
L’ARBORENSE
Tassa Pagata - Autorizzazione Tribunale di Oristano in data 18.3.1960 n° 13/60 - Giornale locale
Attualmente n° 3/2007 del 05/04/2007. Poste Italiane Spa. Sped. in a.p. D.L. 353/03 (conv. in L. 27/02/2004 n° 46) 
art. 1 comma 1 - Redazione: Piazza Duomo 18/A 09170 Oristano Tel. 0783 769036 - Fax 0783 775669

Settimanale d’informazione
dell’Arcidiocesi di Oristano

Domenica 
14 Giugno 2020Euro 1,00

23arborense.it

Ri-educazione
Siamo davvero migliori di prima?

I n questo tempo di modulari restrizioni
ho avuto finalmente la possibilità di
avere un tempo congruo da dedicare

allo studio e alla meditazione della Scrit-
tura. Come me, spero molti, abbiano usato
tempo ed energie in questa attività. 
Molti hanno ascoltato le registrazioni del
testo sacro, altri si sono aiutati con com-
mentari, altri ancora hanno seguito corsi e
spiegazioni offerte sui social. 
Alcuni mi hanno contattato per un suggeri-
mento di lettura, per capire qualche passag-
gio difficile, per poter acquistare un sussidio
utile. Oltre a questi, non sono mancati gli ap-
passionati alternativi, spesso seguaci di
Mauro Biglino. Un nome che vi chiedo di te-
nere presente, soprattutto quando fate qual-
che ricerca in internet con parola-chiave
bibbia. Senza demonizzare nessuno, ma è
importante che si conosca bene la persona
che s’incontra e si ascolta, specie su youtube.
Alcuni sicuramente lo conoscono, altri lo
hanno sentito nominare, per altri potrebbe
essere un emerito sconosciuto. 
Mi pare corretto citarlo, non per fargli ulte-
riore pubblicità, ma perché con lui è presen-
te un notevole filone di autori che pretendo-
no di svelare segreti biblici nascosti per ra-
gioni di potere (basterebbe questo per capire
la posizione fantastica). Se desiderate avere
un’analisi oggettiva sulla sua produzione e
sulle sue idee, digitate su un qualsiasi moto-
re di ricerca, Bigliardi-Biglino, e leggete. 
Biglino, dopo una breve parentesi come tra-
duttore dall’ebraico per le Edizioni San Pao-
lo, ha indossato le vesti del divulgatore di
verità bibliche: gli dei sarebbero alieni, il Dio
d’Israele un super alieno locale, gli uomini i
suoi schiavi, i cherubini veivoli-Ufo, il carro
di Ezechiele un’astronave. Non solo, la Bib-
bia darebbe spiegazioni oggettive su trame
complottistiche, ma rappresentando ap-
punto la testimonianza propagandistica di
sistemi di potere. Inoltre, il suo cavallo di
battaglia è la chimera della traduzione lette-
rale dei termini come metodo scientifica-
mente valido per rendere una traduzione
autentica. Chiedete a un docente di lingue
cosa ne pensa. Oppure, provate voi a scrive-
re una frase su google traduttore e vedete
come ve la rende. Se traducete Pierino man-
gia la mela non ci sono problemi, ma se
provate a esprimere un concetto, un senti-
mento o fate un ragionamento, capirete su-
bito che occorre qualcosa di più: occorre
l’interpretazione dell’uomo. Inoltre, l’ebrai-
co è una lingua povera di vocaboli, quindi
spesso llo stesso termine ha due o più signi-
ficati. A mo’ di esempio, ‘ayn significa oc-
chio e sorgente: la traduzione non dipende-
rà dal senso stesso della frase? Tuttavia, è il
suo modo affettato e suadente che coinvol-
ge, la sua sicurezza nello scompaginare tutti
coloro che non la pensano come lui, la sua
assertività nello sciorinare certezze. Qualcu-
no si starà chiedendo se tutto questo fa parte
di una normale dialettica oppure no. Ahimè,
il suo influsso è crescente e in continua asce-
sa. Perché? Senza dubbio perché la Bibbia è
spesso leggiucchiata e poco spesso studiata
con coraggio e fino in fondo. La Chiesa da
secoli studia la Scrittura in modo sistematico
e serio, ma troppo spesso questo livello ri-
mane solo accademico. Chi ha letto e studia-
to, magari anche come formazione persona-
le o del gruppo dei catechisti, il documento
del 2014 Ispirazione e verità della Sacra
Scrittura, emanato dalla Pontificia Commis-
sione Biblica? Non strane teorie di esegeti
progressisti, ma una riflessione autorevole,
che ci premette di sorridere davanti alle pa-
role del mistificatore Biglino. È necessario
sempre più aiutare i credenti non a leggiuc-
chiare la Bibbia, sapendo di contro a memo-
ria tutte le coroncine di questo mondo, ma
occorre mettere al centro la Parola di Dio,
unica che sappia in-formare la vita credente.
Il fenomeno Biglino finirà, ma alla porta ci
sarà un altro affabulatore che saprà convin-
cere tutti coloro che non abbiamo formato e
non abbiamo aiutato a crescere.

Editoriale

di Michele Antonio Corona

La Bibbia non 
si leggiucchia

P iazza Cattedrale: ancora una vol-
ta decine e decine di ragazzi e di
giovani, giunti da tutta la città, si

sono ritrovati a festeggiare il sabato
sera e notte, fino alle prime luci dell’al-
ba. Sia chiaro ci sforziamo di compren-
dere tutto: l’euforia, il desiderio di ri-
trovarsi dopo il lockdown, quel vago fa-
scino del proibito, e quella sorta di gio-
vanile non rispetto delle regole. Ma non
capiremo mai l’inciviltà, il poco rispet-
to e la maleducazione che credevamo
definitivamente finita col Covid-19… 
e invece evidentemente ha avuto fertili
sorgenti a cui attingere. I cittadini one-
sti protestano. Cosa faranno i genitori,
le autorità civili e quelle militari?
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Notizie flash

n Nomine
Tribunale
Diocesano
In data 3 giugno 2020, mons. Arcivescovo,
con apposito decreto, ha istituito il NUOVO
TRIBUNALE DIOCESANO, competente per la trat-
tazione in prima istanza di tutte le cause,
escluse quelle matrimoniali di competenza
del Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano
Sardo di Cagliari, e delle eventuali rogatorie
provenienti dagli altri Tribunali ecclesiastici.
A ricoprirne i vari ruoli ha chiamato i reverendi
sacerdoti: don Claudio Marras (del clero della
Diocesi di Ales-Terralba) in qualità di Vicario
Giudiziale; p. Ruben Patricio Kuncewicz, in
qualità di Difensore del Vincolo e Promotore
di Giustizia e don Alejandro García Quintero
in qualità di Notaio.

mons. Antonino Zedda
Cancelliere arcivescovile

n Comunicato Curia
Processioni
Annullate
Domenica 14 giugno 2020 ricorre la So-
lennità del SS.mo Corpo e Sangue di Cristo
(Corpus Domini). 
Tradizionalmente nelle nostre comunità que-
sta celebrazione ritrovava un suo momento
significativo e solenne nella processione Eu-
caristica, quale manifestazione pubblica
della fede del popolo di Dio, nella presenza
reale del Signore Risorto in questo Sacra-
mento.
In esso la Chiesa trova la sorgente del suo
esistere e della sua comunione con Cristo,
realmente presente nell’Eucaristia. Quest’an-
no, considerando le norme tuttora vigenti
per il contenimento della diffusione del Co-
ronavirus, non sarà possibile svolgere alcuna
processione. Non pare neppure opportuno
che essa venga sostituita da altre forme che,
pur volendo esprimere devozione, non ren-
derebbero evidente ciò che solo una vera
processione intende anche simbolicamente
esprimere: sentirsi e riscoprirsi popolo di Dio
in cammino, grazie alla forza che proviene da
quel Pane.  Si deve pertanto evitare, ad esem-
pio, che il singolo presbitero, magari accom-
pagnato da altri ministri, attraversi a piedi
alcune vie della parrocchia recando l’Osten-
sorio oppure servendosi di un’auto scoperta
o di altri mezzi simili.
È pure evidente che l’impossibilità di svolgere
una vera processione, come certamente è
nel desiderio di tutti, non deve far venir meno
l’esigenza di dare risalto a tale Solennità. Si
suggerisce pertanto che nelle diverse par-
rocchie o in una delle parrocchie della me-
desima Unità Pastorale, al termine della ce-
lebrazione Eucaristica si preveda un tempo
di adorazione la cui durata e struttura può
essere valutata in relazione alla situazione
concreta e alle esigenze della comunità par-
rocchiale, ma che sia realmente tempo di si-
lenzio, di ascolto e di preghiera. Qualora la
celebrazione avvenisse all’aperto il Ss.mo
Sacramento venga riportato nella chiesa
parrocchiale in modo privato.

mons. Paolo Ghiani
Vicario generale
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L e Forze Armate, con la loro opera, si sono dimostrate
ancora una volta una risorsa di alta professionalità,
dotata di spirito di sacrificio ed efficienza su cui la Re-

pubblica sa di poter contare. I militari offrono quotidianamente
testimonianza di generosità e abnegazione attraverso uno
sforzo encomiabile nelle corsie degli ospedali, sulle strade e
nel territorio per la sicurezza, in cielo e in mare per il trasporto
logistico - sanitario. Il Presidente Sergio Mattarella ha così
scritto in un passaggio del Messaggio alle Forze Armate per
il 74° anniversario della proclamazione della Repubblica Ita-
liana. Assume un altissimo valore l’esempio delle donne e

degli uomini delle Forze dell’Ordine che sia a
livello nazionale che locale hanno garantito e
garantiscono la sicurezza, il sostegno nell’emer-
genza causata dalla pandemia del Covid-19.
Anche gli uomini e donne in divisa sono stati
duramente impegnati in prima linea, e lo sono
ancora, nella difficile battaglia per combattere
una crisi sanitaria, sociale ed economica mai
vissuta prima d’ora. Il rispetto dei diritti, la
grande umanità, la solidarietà che caratterizzano
l’azione delle donne e degli uomini delle Forze
dell’Ordine per garantire la democrazia, la si-
curezza, mantenere la pace sono le fondamenta
su cui è stata costruita la Costituzione italiana.

L’operato dei militari di ogni ordine e grado,
sia nel territorio nazionale che in tante nazioni
attraversate da crisi a vari livelli, incontrano
l’apprezzamento, la riconoscenza della Comunità
Internazionale e dei concittadini. Il loro limpido
esempio assume un significato più importante
in questi giorni in cui gli Stati Uniti sono attra-
versati dalle proteste, pacifiche e purtroppo
anche violente, scaturite per la morte di George
Floyd, l’afroamericano di 46 anni soffocato du-
rante un arresto a Minneapolis il 25 maggio
scorso, da un agente di polizia bianco e da tre
suoi colleghi.

Fabio Murgia, fabiomurgia80@yahoo.it

Forze armate: presìdi di libertàTestimoni

CES. La Madonna, come le donne sarde, ha sempre la schiena dritta

C on una solenne concelebrazione eucaristica nella Basilica di N.S.
di Bonaria, i vescovi della Sardegna hanno affidato alla Madonna
l’Isola e il suo popolo. Un’iniziativa che la CES ha voluto in un
tempo difficile segnato dalla conseguenze della pandemia.

A presiedere la santa Messa mons. Antonello Mura, vescovo di Nuoro e
Lanusei, nella veste di presidente della CES. Nella Basilica tra i fedeli, in
prima fila, anche il sindaco di Cagliari, Paolo Truzzu, il presidente della
Giunta regionale, Christian Solinas, quello del Consiglio regionale,
Michele Pais, il prefetto Bruno Corda e il questore Pierluigi d’Angelo, oltre
alle autorità militari. Al centro della Liturgia della Parola il vangelo delle
nozze di cana, richiamato da mons. Mura durante l’omelia: nell’episodio
del vangelo tutto parte da una assenza, da una mancanza. Questo ci rivela
che la nostra umanità non è mai completa ma ha necessità di essere com-
pletata da un altro, dal suo Creatore, che continua ad amarci. Non hanno
più vino, recitava il vangelo. 
È l’esperienza che tutti abbiamo
fatto non solo materialmente, ma
che si realizza anche quando stan-
chezza e ripetitività prendono il
sopravvento, quando ci assalgono
mille dubbi, quando gli amori sono
senza gioia, quando i problemi non
finiscono mai e le nostre case sono
senza festa, e la fede è senza pas-
sione. Poi la preghiera. 
Che Maria - ha proseguito mons.
Mura - ci allontani dalla
tentazione di scorgere più i doveri
altrui che i nostri: quando qualcosa
non va spetta agli altri provvedere.
Quanta riconoscenza per Maria,
donna dalla schiena ritta, come le
nostre donne sarde, oserei dire. 
Un passaggio è stato poi dedicato
alla centralità del santuario di
Bonaria nella fede dei sardi. 
Ogni volta che veniamo qui
scopriamo che il mare non ci ha
portato solo insidie o alimentato

paure, ma è stato anche ricco di sor-
prese positive e di doni insperati,
come nel 1370 quando la statua
della Madonna ha sancito anche
con il popolo sardo l’alleanza tra il
mare e la terra, tra Maria e gli abi-
tanti dell’Isola: Lei è la nostra
patrona e il suo sguardo di madre ci
aiuti a ritrovare i nostri sguardi, a
vincere le nostre paure. 
Poi il riferimento al messaggio che
Papa Francesco ha inviato lo scorso
24 marzo all’arcivescovo mons.
Baturi, in occasione della festa di
Bonaria. 
Questa visita di Maria - scriveva il
Papa - ha cambiato il volto civile e
militare di Cagliari e dell’intera
Sardegna, che la venera come
Patrona massima. 
Dal 1370 - si legge ancora nel docu-
mento di Francesco - il santuario

di Bonaria si è andato elevando
sempre più trasformando in cit-
tadella della preghiera, centro di
azione del vangelo, luogo di
innumerevoli grazie e conver-
sioni, caposaldo di pietà
mariana a cui guardano con
fede quanti salgono all’omonimo
colle. 
Oggi - ha concluso mons. Mura -
sia così per tutti noi.
Al termine della celebrazione
mons. Sebastiano Sanguinetti,
vescovo di Tempio Ampurias e
segretario della Ces, ha letto il
messaggio indirizzato all’Isola
mentre mons. Giuseppe Baturi,
ha letto l’atto di affidamento.
Prima di raggiungere la sacrestia
della Basilica i sescovi hanno
sostato in preghiera di fronte al
simulacro nell’antico santuario.

A presiedere la santa Messa 
mons. Antonello Mura, vescovo 
di Nuoro e Lanusei, nella veste 
di presidente della CES
Nella Basilica tra i fedeli, 
anche il sindaco di Cagliari 
e il presidente della Giunta

La nostra riconoscenza a Maria 



Domenica, 14 Giugno 2020 | 3Ri-educazione

D opo tre mesi di interruzione
forzata delle attività educa-
tivo-didattiche per ciascun

ordine scolastico e con la chiusura
delle scuole il 5 marzo 2020, decre-
tata dal Ministero dell’Istruzione a
causa dell’emergenza Coronavirus,
sabato 6 giugno si è concluso uffi-
cialmente l’anno scolastico 2019-2020
per migliaia di docenti e studenti.
Da quando ha avuto inizio la pandemia
e abbiamo ricevuto l’avviso della chiu-
sura improvvisa delle scuole, mi sono ri-
trovata pervasa da una serie di
sentimenti contrastanti. L’Istituto Com-
prensivo di Abbasanta, in cui insegno
ormai da diversi anni, diretto dalla
prof.ssa Bonacatu Brasu, ha tuttavia fin
da subito, attraverso un grande lavoro in
collaborazione con tutto il personale sco-
lastico, provato a fronteggiare l’emer-
genza educativa. 
L’obiettivo comune e ciò per cui si è lavo-
rato in modo instancabile è stato garan-
tire in primis non solo la continuità
didattica a tutti gli studenti che si sono,
così come gli insegnanti, improvvisa-
mente trovati disorientati e catapultati
in una realtà che ha dell’incredibile, ma
soprattutto ci si è preoccupati di passare

all’azione attraverso l’utilizzo di stru-
menti necessari per non perdere la co-
municazione con le famiglie e in
particolare con tutti gli alunni. 
La mia esperienza, nonostante le proble-
matiche e la grande incertezza iniziale, è
risultata più che positiva e soddisfacente.
Il primo mese dall’avvio della Didattica
a Distanza (DaD) ci siamo ritrovati a in-
staurare legami con gli alunni e i loro
cari in modo insolito; le nuove tecnologie
e il web infatti hanno fatto da padrone. 
L’unico modo per poter entrare in con-
tatto e collaborare era quello di sentirsi
frequentemente per trovare il modo di
attuare e organizzare una didattica
quanto più simile a quella in presenza.
Tutto è cambiato e per certi versi ha
avuto un senso, anche se le difficoltà non
sono mai mancate, nel momento in cui è
stato introdotto l’uso quotidiano della
piattaforma Istituzionale Microsoft

Teams e dopo che l’Istituto Comprensivo
ha fornito i dispositivi e gli strumenti ne-
cessari a chi ne era sprovvisto. 
Le lezioni per la Scuola Primaria si sono
svolte al pomeriggio, con un calendario
ben definito e un’organizzazione impec-
cabili, mentre quelle per la Scuola Secon-
daria al mattino. 
La Scuola dell’Infanzia ha attuato le at-
tività nel miglior modo possibile anche
per i più piccoli desiderosi di mantenere
un contatto continuo con le proprie do-
centi. Dalla paura iniziale del non cono-
sciuto, sia per i bambini che per
insegnanti e genitori si è passati a una
quasi normalità. 
Le case di ognuno si sono trasformate in
efficaci luoghi di apprendimento, gli
alunni grazie al prezioso contributo di
mamme, papà, zii, nonni, etc. si sono
impegnati a portare avanti le attività
proposte anche in modo alternativo e

non hanno mai perso l’entusiasmo
e la voglia di fare scuola. Le docenti
hanno apportato le modifiche ne-
cessarie alle programmazioni an-
nuali personali per fare in modo
che lo svolgimento delle lezioni si
avvicinasse il più possibile alla tra-
dizionale didattica in presenza. 

Il tutto è avvenuto attraverso il monito-
raggio della dirigente scolastica. 
Anche la formazione e gli aggiornamenti
hanno permesso di entrare in contatto
con un mondo, quello dello smart wor-
king per noi nuovo. 
Creare per così dire un ponte di relazioni
efficaci in questa specifica situazione è
stata la via che ha permesso personal-
mente di trovare un equilibrio e arrivare
a un successo formativo importante e vi-
sibile a tutti. 
Certo, sono mancati i momenti di aggre-
gazione, il calore di un abbraccio o di
una parola di conforto dal vivo, il vivere
la quotidianità fatta di gioie e di tri-
stezza. Tuttavia per quanto mi riguarda
penso che da tutte le difficoltà soprag-
giunte si sia creato in generale un legame
e una fiducia ancora più forti, in grado
di superare con la sinergia di tutti ogni
ostacolo. 

. IL COMMENTO | di Emanuela Allegretti, docente IRC

Povertà di relazioni, ricchezza di contenuti

L’ emergenza Covid-19
ha reso necessaria la
messa in atto di mi-
sure di contenimen-

to e di restrizioni al fine di ri-
durre la diffusione del virus.
Tali misure, come dimostra-
no le ricerche scientifiche,
d’altro canto, possono com-
portare disagi e difficoltà a li-
vello psico-fisico. Da un gior-
no all’altro bambini, preado-
lescenti e adolescenti non so-
no più andati a scuola. Que-
sta situazione inizialmente è
stata vissuta come una va-
canza non prevista dal calen-
dario scolastico e perciò ac-
colta con entusiasmo. Ripor-
to alcuni commenti dei gio-
vanissimi che, in questo pe-
riodo, ho incontrato in video-
conferenza che dimostrano il
passaggio da una prima fase
di euforia a una di malcon-
tento: Inizialmente mi piace-
va non andare a scuola; Al-
l’inizio era divertente sentirci
e vederci con i compagni gra-
zie alle videochiamate di
gruppo! Era bello alzarsi più
tardi! Però poi: monotonia,
noia, desiderio di uscire, vo-
glia di abbracciare i parenti e
gli amici e la mancanza di un
contatto fisico hanno preso il
sopravvento. Ma sempre con
un grande senso di responsa-
bilità poiché: bisogna rima-
nere a casa. E ancora: Ho vo-
glia di rientrare a scuola.
Esatto, proprio cosi, perché la
scuola è un luogo e un perio-
do fondamentale per il loro
sviluppo cognitivo, emotivo,
intellettivo e psicosociale… e
lo sanno bene!
Le ricerche mettono in evi-
denza che i costi economici e
psicologici delle restrizioni in
caso di epidemie possono
persistere per un lungo pe-
riodo. Non dimentichiamo
che anche le conseguenze
economiche hanno impor-
tanti ricadute sul piano psi-
cologico sugli adulti e quindi,
di conseguenza, anche sui
minorenni.

Post-Pandemia. Il nostro esperto tratteggia i pericoli e le vie per superare i traumi del post Covid-19

stiche senza attività all’aper-
to e l’interazione con i coeta-
nei. Numerose ricerche han-
no rilevato che, nelle situa-
zioni di emergenza, i valori di
stress post-traumatico sono
quattro volte più alti nei
bambini che hanno vissuto
un periodo di isolamento.
Maggiori sono i
periodi di isola-
mento forzato,
maggiori sono le
problematiche di
salute mentale,
quali: comporta-
menti di ritiro,
evitamento, de-
pressione, rabbia
e aggressività.
La durata del-
l’isolamento, le
paure sulla ma-
lattia, l’informa-
zione carente o
poco chiara su
quanto si sta vi-
vendo, il cambia-

mento degli equilibri dati
dalla routine possono dar vita
ulteriori problemi e avere
conseguenze durature. E nel-
le famiglie problematiche?
L’impatto negativo per i mi-
norenni si amplifica. Nume-
rosi genitori mi contattano in
quanto, in questo periodo,

sono stati particolarmente
preoccupati per alcuni com-
portamenti dei figli fin ora
mai manifestati. La paura è
comprensibile. Stiamo viven-
do una situazione imprevedi-
bile, di cui non abbiamo mai
avuto esperienza e per que-
sto siamo impreparati. 
Questo è vero sia per gli adul-
ti che per i giovani. Nei bam-
bini è possibile riscontrare
sintomi regressivi quali: ba-
gnare il letto o voler dormire
con mamma e papà, essere
svegliati da un incubo, pian-
gere durante la notte ed ec-
cessivi capricci. 
E ancora: non rispettare le re-
gole, irritabilità e aggressi-
vità. Compito dei genitori,
dei docenti e degli educatori,
per questi ultimi in partico-
lare al rientro a scuola, è
quello di prevedere degli
spazi di condivisione e di ela-
borazione di quanto si è vis-
suto rispettando i loro tempi
per esprimerli.

Detto ciò, bisogna aver pre-
sente che, i minori, hanno ot-
time capacità di adattamento
e delle risorse per far fronte a
situazioni problematiche che
spesso neanche immaginia-
mo, a patto che siano soste-
nuti dagli adulti di riferimen-
to. Ecco alcuni consigli con-
divisi dai professionisti della
salute: mantenere sane abi-
tudini (compreso il rispetto
delle distanze e l’uso della
mascherina); il recuperare la
socialità e le abitudini positi-
ve e prestare attenzione ai
bambini più fragili.

Simone Gargiulo, psicologo

Quali sono gli effetti negativi?
Inattività, più tempo trascor-
so davanti agli schermi, alte-
razione del ritmo sonno-ve-
glia e dell’alimentazione. E di
positivo? Sì, perché i bambini
e pre-adolescenti hanno col-
to anche gli aspetti positivi
come: rimanere più tempo
con i genitori e condividere
insieme momenti di gioco, di
studio e di tempo libero, ma
anche dare valore a tutto ciò
che fino a pochi giorni prima
si dava per scontato. Gli effet-
ti negativi sulla salute peggio-
rano quando i minori sono
confinati tra le mura dome-

Le insidie del lungo isolamento

I ragazzi, 
se aiutati,
dimostrano
una grande capacità
di superare le crisi

Effetti negativi:
Alterazione del 
ritmo sonno-veglia
e disturbi 
nel mangiare
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L a Caritas Diocesana Arbo-
rense, vista la difficile si-
tuazione economica che
anche il nostro territorio si

trova a dover affrontare a causa
dell’emergenza epidemiologica
da COVID-19, promuove due
Bandi di concorso destinati agli
studenti arborensi. Un segno con-
creto a favore delle famiglie in dif-
ficoltà che spesso faticano o non
riescono a sostenere i propri figli
negli studi. Il primo Bando, con
scadenza al 30 luglio 2020, è rivol-
to ai ragazzi che conseguiranno il
Diploma conclusivo del Primo ci-
clo di istruzione nell’a.s. 2019-
2020. Prevede l’assegnazione di
60 Contributi allo studio del valo-
re di 200 euro ciascuno, di cui 25
finanziati tramite fondi CEI
8x1000, da destinare alle spese
scolastiche. Il secondo Bando,
con scadenza al 24 ottobre 2020, è
riservato ai maturandi dell’a.s.
2019-2020 che intendono iscriver-
si a un corso di Laurea triennale
oppure di Laurea magistrale a ci-
clo unico per l’anno accademico
2020-2021. Prevede l’assegnazio-
ne di 25 Borse di studio, di cui 10
finanziate tramite fondi CEI
8x1000, del valore di 500 euro cia-
scuna. L’assegnazione avverrà tra-
mite presentazione della doman-
da e successiva selezione, sulla
base del profitto scolastico e della
situazione economica familiare. 
I Bandi e la domanda di parteci-
pazione saranno scaricabili dal
sito www.caritasoristano.it. Per
informazioni scrivere a oristano-
caritas@gmail.com o chiamare
allo 0783 70641/ 3894792572.

Requisiti di partecipazione 
I requisiti necessari per la partecipazione
e per l’accesso alla graduatoria sono: - es-
sere residente in un Comune della Dioce-
si di Oristano; - essersi diplomato/a
nell’a.s. 2019-2020; - essere in possesso
della certificazione del voto di maturità; -
essere in possesso di una ricevuta di
iscrizione ad un corso di Laurea o al test
di ammissione ad un corso di Laurea; -
essere in possesso della certificazione
ISEE in corso di validità, con valore pari o
inferiore a 25mila euro
Modalità di presentazione 
La domanda di partecipazione, scarica-
bile dal sito www.caritasoristano.it e in-
dirizzata alla Caritas Diocesana
Arborense, via Cagliari 183, 09170 Ori-
stano, deve pervenire entro e non oltre il
24 ottobre 2020. 
La domanda, firmata dal richiedente, de-
ve essere redatta secondo il modello alle-
gato al Bando. In allegato alla domanda,
gli interessati dovranno presentare: - fo-
tocopia del documento di identità in cor-
so di validità; - fotocopia del codice fisca-
le; - fotocopia di documento di maturità
con relativo voto finale; - certificazione
ISEE; - ricevuta di iscrizione a un corso di
laurea o al test di ammissione a un corso
di laurea. 
Le domande potranno essere presentate
esclusivamente secondo le seguenti mo-
dalità: - a mezzo raccomandata A/R (farà
fede il timbro postale); - via pec all’indi-
rizzo oristanocaritas@pec.it; - a mano,
presso gli uffici della Caritas Diocesana
Arborense in via Cagliari, 183 a Oristano,
dal lunedì al venerdì dalle ore 9,30 alle
ore 12,30. 
Procedure selettive 
La Caritas Diocesana Arborense verifi-
cherà che: - la domanda di partecipazio-
ne sia sottoscritta dall’interessato e pre-
sentata entro i termini prescritti; - alla
stessa siano allegati i documenti richiesti
(come nel punto 2). La mancata sotto-
scrizione e/o la presentazione della do-
manda fuori termine e/o incompleta è
causa di esclusione dalla selezione. 
Le graduatorie saranno redatte sulla base
della somma algebrica tra la votazione fi-
nale conseguita dallo studente e il pun-
teggio corrispondente alla classe di Indi-
catore ISEE 2020 relativo al nucleo fami-
liare in cui compare il richiedente, come
di seguito indicato:

Pubblicazione graduatorie 
Le graduatorie saranno pubblicate entro
il 30 novembre 2020 presso la sede della
Caritas Diocesana e sul sito internet
www.caritasoristano.it, nella sezione
notizie. L’esito della selezione sarà inoltre
comunicato ai vincitori tramite e-mail o
telefono. 
Modalità di erogazione 
L’erogazione della Borsa di studio avverrà
tramite assegni circolari e/o di conto cor-
rente bancario/postale che saranno con-
segnati entro il mese di dicembre 2020.
Data e luogo saranno comunicati succes-
sivamente. 
Trattamento dei dati personali 
Ai sensi e per gli effetti degli artt. 13 e
segg. del Regolamento UE 2016/679
(GDPR) i dati forniti dai partecipanti so-
no acquisiti dalla Caritas Diocesana Ar-
borense, che cura la procedura selettiva,
per le finalità di espletamento delle atti-
vità concorsuali. Il conferimento di tali
dati è obbligatorio ai fini della valutazio-
ne dei requisiti di partecipazione, pena
l’esclusione dal concorso. 

L a Caritas Arborense intende
anche assegnare 60 contributi
allo studio, di cui 25 finanziati
tramite fondi CEI 8x1000, ai

ragazzi residenti nella nostra diocesi
che conseguiranno il Diploma conclu-
sivo del Primo ciclo di istruzione
nell’a.s. 2019-2020, da destinare alle
spese scolastiche. L’assegnazione dei
60 Contributi allo studio, del valore di
200 euro ciascuno, avverrà tramite
presentazione della domanda e suc-
cessiva selezione, sulla base della si-
tuazione economica familiare e del
profitto scolastico.
Requisiti di partecipazione
I requisiti necessari per la partecipa-
zione e per l’accesso alla graduatoria
sono: - essere residente nell’Arcidio-
cesi di Oristano; - aver conseguito il
Diploma conclusivo del Primo ciclo di
istruzione nell’a.s. 2019-2020; - essere
in possesso della certificazione del vo-
to conseguito; - essere in possesso di
una ricevuta di iscrizione ad un Istitu-
to Secondario di II Grado - essere in
possesso della certificazione ISEE in
corso di validità, con valore non supe-
riore a 15mila euro.
Modalità di presentazione 
della domanda
La domanda di partecipazione, scari-
cabile dal sito www.caritasoristano.it
e indirizzata alla Caritas Diocesana
Arborense, via Cagliari 183, 09170 Ori-
stano, deve pervenire entro e non ol-
tre il 30 luglio 2020. Le domande per-
venute oltre il termine stabilito non
saranno prese in considerazione. 
La domanda, presentata e firmata da
un genitore o legale rappresentante
dello studente, deve essere redatta se-
condo il modello allegato al Bando. In

allegato alla domanda, si dovrà pre-
sentare: - fotocopia del documento di
identità in corso di validità del richie-
dente; - fotocopia del codice fiscale
del richiedente; - certificazione ISEE; -
fotocopia di documento di Diploma
primo ciclo di istruzione con relativo
voto finale; - ricevuta di iscrizione ad
un Istituto Secondario di Secondo
Grado. Le domande potranno essere
presentate esclusivamente secondo le
seguenti modalità: - a mezzo racco-
mandata A/R (farà fede il timbro po-
stale); - via pec all’indirizzo: 
oristanocaritas@pec.it; - a mano,
presso gli uffici della Caritas Diocesa-
na Arborense in via Cagliari, 183 Ori-
stano, dal lunedì al venerdì dalle ore
9,30 alle ore 12,30.
Procedure selettive
La Caritas Diocesana Arborense, veri-
ficherà che: - la domanda di parteci-
pazione sia sottoscritta dal richieden-
te e presentata entro i termini pre-
scritti; - alla stessa siano allegati i do-
cumenti richiesti (come nel punto 2).
La mancata sottoscrizione e/o la pre-
sentazione della domanda fuori ter-
mine e/o incompleta è causa di esclu-
sione dalla selezione. Le graduatorie
saranno redatte sulla base della som-
ma algebrica tra la votazione finale
conseguita dallo studente e il punteg-
gio corrispondente alla classe di Indi-
catore ISEE 2020 relativo al nucleo fa-
miliare in cui compare lo studente,
come di seguito indicato:

A parità di punteggio complessivo,
verrà data priorità al valore ISEE asso-
luto inferiore. In caso di persistente
parità il contributo verrà assegnato al-
lo studente di età anagrafica maggio-
re. Il Contributo allo studio non viene
concesso e decade qualora il richie-
dente presenti dichiarazioni non veri-
tiere. Eventuali cause di esclusione dal
presente Bando saranno comunicate
all’interessato che ne farà richiesta.
Pubblicazione graduatorie
Le graduatorie saranno pubblicate en-
tro il 15 settembre 2020 presso la sede
della Caritas Diocesana e sul sito in-
ternet www.caritasoristano.it, nella
sezione notizie. Agli studenti selezio-
nati sarà inoltre comunicato l’esito
tramite e-mail o telefono.
Modalità di erogazione
L’erogazione della Contributo allo stu-
dio avverrà, tramite assegni circolari
e/o di conto corrente bancario/posta-
le, a seguito della presentazione delle
ricevute in originale delle spese scola-
stiche sostenute.
Trattamento dei dati personali 
Ai sensi e per gli effetti degli artt. 8, 13
e segg. del Regolamento UE 2016/679
(GDPR) i dati forniti dai partecipanti
sono acquisiti dalla Caritas Diocesana
Arborense, che cura la procedura se-
lettiva, per le finalità di espletamento
delle attività concorsuali. Il conferi-
mento di tali dati è obbligatorio ai fini
della valutazione dei requisiti di par-
tecipazione, pena l’esclusione dal
concorso. 

Il presente Bando è consultabile 
e scaricabile dal sito 
www.caritasoristano.it

Caritas Arborense. A disposizione 60 contributi e 25 borse di studio per i più meritevoli

Aiuto concreto per studenti e famiglie

Un contributo a 60 studenti delle medie

25 Borse di studio
per i maturandi

fino a € 2.500,00                                 Punti    2,5
da € 2.500,01      a € 5.000,00       Punti    2,0
da € 5.000,01      a € 7.500,00       Punti    1,5
da € 7.500,01      a € 10.000,00    Punti    1,0
da € 10.000,01   a € 15.000,00    Punti    0,5

fino a € 5.000,00                               Punti 25 
da € 5.000,01       a € 10.000,00   Punti 20
da € 10.000,01    a € 15.000,00   Punti 15
da € 15.000,01    a € 20.000,00   Punti 10
da € 20.000,01    a € 25.000,00   Punti   5
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È terminato nella sera del 4 giu-
gno l’incontro in streaming del
presidente del Consiglio Giu-
seppe Conte, della ministra

dell’Istruzione Lucia Azzolina, e della
ministra dei Trasporti e delle Infrastrut-
ture, Paola De Micheli, con i rappresen-
tanti delle Regioni, degli Enti locali, dei
sindacati, dei genitori, degli studenti,
delle associazioni paritarie: una riunio-
ne tutta dedicata al mondo della scuola
che – ha affermato Azzolina – sta mobi-
litando risorse pari a quattro miliardi
di euro e ha come obiettivo la ripresa
delle attività settembre in presenza.
All’incontro a portare la voce di Agorà
della Parità, ovvero le principali federa-
zioni e associazioni della scuola pub-
blica paritaria italiana (a partire da
FISM, FIDAE e CDO), è stato Luigi Mor-
gano, segretario generale della FISM, la
federazione che raggruppa oltre nove-
mila asili nidi e materne in Italia latore
delle esigenze di tutte le realtà che in-
sieme alle scuole statali hanno sin qui
positivamente collaborato col Comita-
to di esperti istituito dal Ministero del-
l’Istruzione. Nel suo intervento, legan-
dosi all’odg della riunione – la volontà
di riaprire a settembre tutte le scuole in
presenza – Morgano ha ribadito la ne-
cessità di avere rapide risposte alle do-
mande circa tre questioni: “quando si

riaprirà a settembre; come si intende
riaprire; per quanto tempo si ipotizzano
soluzioni provvisorie / transitorie per
ritornare gradualmente alla quotidiani-
tà interrotta dal Covid-19”. 
Il tema è imperniato sostanzialmente
sul come ha detto Morgano, proseguen-
do: l’ottica da cui partiamo è che scuola
e famiglia, all’interno delle indicazioni
sanitarie che verranno impartite, strin-
gano un patto per la salute in cui cia-
scun attore, ovviamente tutte le istitu-
zioni comprese, si assuma la propria

parte di responsabilità, nella diversità
dei problemi propri dei vari ordini e
gradi di scuola. Questo nella consape-
volezza che se si troveranno in difficoltà
le scuole paritarie, lo saranno non di
meno le scuole statali, con ricadute ne-
gative sui versanti sia della inclusione e
coesione sociale, sia della ulteriore ri-
presa regolare delle attività lavorative.
Insomma: riaprire le scuole a settem-
bre nelle migliori condizioni - ha conti-
nuato il Segretario nazionale della
Fism- esige di non lasciare margini a

non voluti equivoci interpretativi, non-
ché una collaborazione solidale tra tut-
te le scuole e le istituzioni - aggiungen-
do - che la riapertura deve essere prati-
cabile e sostenibile sia sul piano orga-
nizzativo, che su quello gestionale ed
economico, per la copertura degli in-
comprimibili costi aggiuntivi che sa-
ranno determinati dalle necessarie, im-
prescindibili misure di sicurezza sanita-
ria: personale, presidi sanitari e igieniz-
zazione, interventi strutturali. Proba-
bilmente c’è la necessità che si provveda
ad alcune sospensioni di normative in
essere, se si intende realizzare l’obietti-
vo. È evidente, per le scuole pubbliche
paritarie, che sono senza finalità di lu-
cro, che non si possono caricare ulteriori
oneri economici sulle famiglie e che le
misure necessarie di sostegno vanno as-
sunte ben prima di settembre da Gover-
no, Ministeri e Parlamento. Diversa-
mente non poche scuole saranno co-
strette, loro malgrado, a non riaprire, a
partire dalle scuole dell’infanzia. 
Lo dico con viva e reale preoccupazione,
ora per allora, ha concluso Morgano.
Non però senza aver chiesto che le re-
altà rappresentante nel collegamento
di ieri sera con Palazzo Chigi vengano
chiamate a far parte (attraverso una
rappresentanza) del Gruppo di Lavoro
incaricato della stesura delle Linee Gui-
da. E, riferendosi in particolare al ver-
sante dell’infanzia, bisognoso di speci-
fiche attenzioni, Morgano ha auspicato
una immediata sperimentazione, attra-
verso una campionatura di scuole, rap-
presentativa del più ampio contesto ita-
liano, ovviamente, autorizzata, definita
e titolata, con adeguata copertura per i
costi. Una sperimentazione che, nel-
l’ambito dello 0-6 anni veda presenti
anche i servizi educativi.

Segreteria Nazionale FISM 

Riaprire le scuole nelle migliori
condizioni: è un dovere!

Il Governo, per bocca del ministro della P.I. non ha dato certezze su come la scuola riapriràMINISTERO

G li esami sono sempre più
vicini e quest’anno si
presentano in veste del tutto
originale in uno scenario

quasi post-apocalittico. Saranno
all’insegna della sicurezza sanitaria e
del distanziamento sociale. 
Online quelli di fine primo ciclo (terza
media) e in presenza distanziata,
quelli di maturità. Per entrambe le
prove le ordinanze ministeriali, che ne
regolamentano l’organizzazione,
chiedono la produzione di un
elaborato interdisciplinare. 
I nostri ragazzi sono chiamati quindi a
scrivere e a tessere, attraverso la
scrittura, una rete di collegamenti e
rielaborazioni personali attorno a una
tematica. La competenza da mettere
in campo è dunque primariamente la
capacità di produrre un testo
organico, strutturato, coerente, coeso

e soprattutto
interdisciplinare, cioè in
grado di indicare
collegamenti ed evidenziare

le capacità rielaborative dello
scrivente. Ma i nostri ragazzi sanno
scrivere? Al termine del ciclo degli studi
hanno davvero appreso questa
competenza, che in parte è anche
senz’altro un’attitudine? E soprattutto
cosa significa saper scrivere oggi?
La risposta non è univoca. 
La scrittura è una forma espressiva
che attraversa diversi registri, tutti
necessari nel percorso scolastico e
non solo. Ma soprattutto la scrittura è
la capacità di dare determinazione e
forma ai propri pensieri. 
Non è un caso che oggi questa
competenza fra le giovani generazioni
sia molto in crisi. 
Si afferma che i giovani di oggi non
sappiano scrivere. I concorsi di
abilitazione alle professioni o quelli di
reclutamento confermano, purtroppo,
questo dato. La prova scritta

rappresenta un ostacolo importante,
per alcuni insormontabile. 
Molti giovani, al termine del percorso
scolastico, in alcuni casi perfino
universitario e specialistico, non
hanno ancora superato le proprie
difficoltà ortografiche, non sono in
grado di strutturare un pensiero in
maniera sintatticamente corretta, non
approfondiscono i concetti, non
riescono ad argomentare e soprattutto
risultano lacunosi nella capacità di
collegare le conoscenze.
Quali sono le ragioni di questa
difficoltà? Dal coro si leverà subito la
voce pronta ad affermare che i giovani
di oggi non leggono abbastanza. Vero,
anche se non è corretto dire che non
leggano. I giovani leggono, ma non nel
senso che intendiamo noi anziani.
Non leggono i romanzi, ovvero
tendono a googlarne le trame.
Leggono graphic novel, oppure testi
informativi, elaborati tecnici.
Insomma, praticano una lettura di
tempo breve, settoriale e abbastanza

Anno scolastico. 
Socialmente
e psicologicamente
gli Esami sono una
tappa davvero importante

La prova
della

scrittura

episodica. L’esercizio a lungo termine,
la “maratona” dei romanzi e dei
racconti lunghi fanno fatica a
sostenerla. È un esercizio solipsistico la
lettura e di profonda immersione,
qualcosa che oggi risente di numerosi
disturbi ambientali. I tempi a nostra
disposizione sono brevi e frammentari.
La comunicazione è rapida e sintetica.
Pensiamo ai 140 caratteri iniziali di
Twitter (oggi raddoppiati!), ai 160 degli
Sms, agli slogan, ai #tag. 
Occorre rapidità per comunicare, tutto
va veloce e quindi anche noi. Insomma,
la scrittura è anch’essa a un passo
evolutivo importante e le generazioni
attuali ci sono dentro. 
La scuola insiste con la sua importante
tradizione, parla di poetica e di stile. 
La realtà circostante va nella direzione
opposta, perfino i film lasciano il trono
alle serie: alle storie in episodi, in
pillole.
L’episodio non si compie mai del tutto e
percorre una strada fatta di innesti e di
possibilità. Descrive una stratificazione
piena zeppa di variabili. 
La scrittura, che altro non è se non il
racconto della realtà, non può che
registrare questo cambiamento. 
Lo fa, quasi inconsapevolmente e per
istinto mimetico. È importante,
comunque, in questo scenario
continuare a chiedere ai nostri ragazzi
di produrre un testo organico,
strutturato, coerente e coeso. 
In qualche modo si chiede loro di non
perdere l’orizzonte nell’intricarsi dei
bivi. I bivi nella vita sono importanti,
rappresentano il tempo delle scelte, ma
senza orizzonte le scelte perdono di
significato. Buona scrittura, quindi, ai
nostri esaminandi, nella speranza che
non sia per loro la mera esecuzione di
una prova, ma in qualche modo un
prezioso esercizio di vita.

Silvia Rossetti
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N ella Solennità del Cor-
pus Domini siamo in-
vitati ad assimilare il
Pane della Vita che ci è

annunciato nel capitolo VI del
vangelo di Giovanni. Tutto il di-
scorso, aperto dal segno della
condivisione dei pani e dei pesci,
ha come sfondo sia i brani biblici che si
riferiscono alla manna nel deserto (Es
16) sia quelli che invitano a nutrirsi del
pane e del vino preparati dalla Sapienza
di Dio (Pr 9). Tutto trova pienezza in
Gesù. Se prima si parla di pane vivo
disceso dal cielo contrapposto alla manna
che sfama ma non garantisce la salvezza,
nel corso del dibattito con gli avversari
emerge la crudezza: quel pane è carne
che deve essere trangugiata, ruminata,
assaporata. Secondo lo stile giovanneo
ricco di fraintendimenti (si pensi a Nico-
demo, invitato a rinascere dall’alto), gli
interlocutori travisano: Come può costui
darci la sua carne da mangiare? Finché
si trattava di mangiare del pane era com-
prensibile, ma ora si fa ripugnante. Perché
la vita della carne è nel sangue (Lv 17,11),

berlo è peccato e canni-
balismo; eppure incalza:
il sangue di Gesù va as-
sorbito. L’espressione
ebraica carne e sangue
indica l’interezza della
persona umana; qui è la
Parola di Dio incarnata

e innalzata in Croce per insegnarci a dare
la vita. Così, se il compimento della
manna è la discesa del Cristo, carne e
sangue rimandano – con un’altra imma-
gine alimentare giovannea – all’Agnello
pasquale. La sua carne tenerissima è la
fragilità umana veramente condivisa dal
Dio con noi. Mangiare il vero cibo e la
vera bevanda che è Cristo significa perciò
fare tutta la sua vita – che viene dal Padre
e a Lui si orienta – integralmente nostra:
rimanere nel Figlio di Dio. Qui scaturi-
scono i sacramenti. Sebbene questo van-
gelo non racconti l’istituzione dell’Eu-
caristia, vi allude di frequente, a esempio
con il termine frammenti (Gv6,13). Nella
celebrazione eucaristica la Parola di Dio
si offre spezzata, fragile tra i fragili: nella
Mensa ci è dato di nutrirci della sua carne

e del suo sangue. Un’espressione
cruenta, tanto lontana dalle im-
maginette color pastello che ador-
navano le bomboniere della prima
comunione: carne e sangue sono
sì da mangiare, ma restano anche
carne e sangue. Abbracciando la
pienezza dell’esperienza umana –

con le sue piaghe e lacerazioni – in cui
Dio si fa presente, pure noi, come il Figlio
è alimentato dal Padre, veniamo alimen-
tati da Dio in carne e ossa. Il sangue ver-
sato sulla Croce unisce quindi la carne
di Cristo alla nostra, abitata durevolmente
dallo Spirito. Negare la realtà carnale si-
gnificherebbe disprezzare il luogo del-
l’incarnazione di Dio. Se chi odia la carne
del fratello ha un’esistenza precaria (cf.
1Gv 3,15), la vita divina che ci è sempre
offerta nel banchetto sacramentale ci
permette di andare, con la nostra carne,
incontro alle carni delle sorelle e dei fra-
telli. Cristo desidera incontrarci perso-
nalmente lì. Rimanendo nella Parola di
Dio, spezzata per noi, rimane anche il
gusto divino del per sempre.

Maurizio Spanu - Piotr Zygulski

Il Vangelo Gv. 6,51-58

La sua carne tenerissima è la fragilità umana veramente
condivisa dal Dio con noi. Mangiare il vero cibo e la vera
bevanda che è Cristo significa perciò fare tutta la sua vita

Mangiare
e bere
perché rimanga
sempre con noi

In preghiera di Tommaso d'Aquino

•    Il pane degli angeli diventa pane
degli uomini; il pane del cielo dà fine
a tutte le prefigurazioni: qual mera-
viglia! 

•    Il servo povero e umile
mangia il Signore. Chiediamo a
Te, Dio uno e trino, di visitarci. 

•    Noi Ti adoriamo.
Per le Tue vie portaci dove tendiamo,
alla luce in cui tu abiti.
Amen.

I o sono il pane vivo, disceso dal cielo.
Se uno mangia di questo pane vivrà
in eterno e il pane che io darò è la

mia carne per la vita del mondo. 
Allora i Giudei si misero a discutere tra di
loro: «Come può costui darci la sua carne
da mangiare?». Gesù disse: «In verità, in
verità vi dico: se non mangiate la carne
del Figlio dell'uomo e non bevete il suo
sangue, non avrete in voi la vita.  Chi
mangia la mia carne e beve il mio sangue
ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ul-
timo giorno. Perché la mia carne è vero
cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi
mangia la mia carne e beve il mio sangue
dimora in me e io in lui. Come il Padre,
che ha la vita, ha mandato me e io vivo
per il Padre, così anche colui che mangia
di me vivrà per me. Questo è il pane disce-
so dal cielo, non come quello che mangia-
rono i padri vostri e morirono. Chi mangia
questo pane vivrà in eterno».

IL COMMENTO A FUMETTI di Alessandro Pilloni



L a Chiesa ha celebrato il
mistero fondamentale
per la fede dei cristiani:
la Santissima Trinità.

Mistero d’amore
circolare, come
scriveva San Ber-
nardo di Chiara-
valle: Il Padre dà il
bacio, il Figlio lo
riceve e il bacio
stesso è lo Spirito
Santo, colui che è

tra il Padre e il Figlio, la pace
inalterabile, l’amore indiviso,
l’unità indissolubile. Ci fer-
miamo a considerare il bacio
trinitario, lo Spirito Santo. Il
Compendio del Catechismo
della Chiesa Cattolica, alla do-
manda Chi è lo Spirito Santo,
rivelato a noi da Gesù Cristo?,
risponde: È la terza Persona
della Santissima Trinità. 
È Dio, uno e uguale al Padre e
al Figlio. Egli procede dal
Padre, il quale, principio senza
principio, è l’origine di tutta la
vita trinitaria. 
E procede anche dal Figlio (Fi-
lioque), per il dono eterno che il
Padre ne fa al Figlio. Inviato dal
Padre e dal Figlio incarnato, lo

Spirito Santo guida la Chiesa a
conoscere la Verità tutta intera
(n. 47). Spesso, però, come di-
ceva San Josè Maria Escrivà de
Balaguer: Purtroppo il Para-
clito, per taluni cristiani, è il
Grande Sconosciuto: è un nome
che si pronuncia, ma non è un
Qualcuno — una delle tre Per-
sone dell’unico Dio— con cui
parlare e di cui vivere. Ma, ag-
giunge poco più avanti: bisogna
rivolgersi a Lui con familiarità e
con fiducia, come la Chiesa ci
insegna mediante la Liturgia
(È Gesù che passa, capitolo 13).
Queste verità sono bene sinte-
tizzate in sa torrada di una ver-
sione dei gosos A s’Ispiridu
Santu: Infinita caridade celeste,
eterna unione, divina ispirat-
zione de sa Santa Trinidade. 
I gosos erano e, ancora oggi po-
trebbero essere per noi sardi,
uno strumento valido per
l’esposizione della fede catto-
lica. Nella versione che utiliz-
ziamo qui, ad esempio,
troviamo detto quanto spiegato
sopra dal compendio circa
l’identità dello Spirito Santo:
Est sa terza in sas persones de sa
Santa Trinidade, ad intra sa vo-

luntade fundat in sas
processiones (strofa
2). L’autore usa due
termini tecnici della
teologia trinitaria: ad
intra (all’interno),
usato per indicare le
operazioni che si
compiono in Dio
stesso e si identifi-
cano con le Persone;
processiones, cioè le
processioni trinitarie
che sono due: la ge-
nerazione del Figlio e
la processione (spirazione,
emanazione) dello Spirito
Santo. L’autore, però, fa riferi-
mento anche alle operazioni
trinitarie ad extra (all’esterno)
ed agli attributi che ne conse-
guono: Su Babbu est su Cria-
dore, e Deus Salvadore su Fizu,
s’Ispiridu in su consizzu Deus
glorificadore (strofa 9). 
In diverse parti del testo sono
presenti riferimenti biblici circa
l’azione dello Spirito Santo
nella storia dell’uomo. Deus est
chi vivificat su defuntu pecca-
dore (strofa 3), sembrerebbe ri-
chiamare la visione profetica:
Dice il Signore Dio a queste

ossa: Ecco, io faccio entrare in
voi lo spirito e rivivrete» (Ez
37,5). L’autore, poi, chiama in
causa il collegio apostolico riu-
nito nella Pentecoste: S’aposto-
licu senadu congregadu in
dunu logu in tantas limbas de
fogu lu rezzesit difracadu
(strofa 5). C’è anche una cita-
zione biblica che corrisponde
al testo di Abacuc 3,3: Deus ab
austro benzesit, Sanctus de
monte Pharan (strofa 8). 
La religiosità popolare ha
espresso poi il legame con la
terza Persona della Santissima
Trinità attraverso la formazione
di confraternite intitolate allo

Spirito Santo e presenti in al-
cune parrocchie arborensi. 
La parrocchia di Silì, fra le sue
tre confraternite, annovera
quella dello Spirito Santo, la
cui fondazione risale al XVII
secolo circa e aveva la sua sede
presso la chiesetta di San Mi-
chele. Possiamo ricordare, an-
cora, che la chiesa parroc-
chiale di Allai è intitolata allo
Spirito Santo e che a Oristano è
presente l’antico Oratorio dello
Spirito Santo o della Pietà, nei
pressi della chiesa di San Fran-
cesco. 

Giovanni Licheri 
giovannilicheri86@gmail.com

Gosos. Espressioni di altissima teologia 
sono spesso confluite nelle laudes e negli inni sardi

S’infinita
caridade celeste
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F inalmente, dopo il lungo periodo
di allontanamento pandemico, ci
siamo potuti rincontrare per fare
Chiesa e celebrare i misteri di nostra

fede. Lentamente, ma anche
progressivamente, abbiamo
potuto ricostituire le nostre
assemblee liturgiche, disgre-
gate e messe a dura prova dal
Coronavirus e dai suoi mici-
diali effetti. Quasi tre mesi
sono trascorsi tra sofferenza
e nostalgia, animati spesso da

diatribe sconsolanti e da mille interpreta-
zioni, tra voli pindarici e planate di essen-
zialità. Durante la pandemia ci sono stati
numerosi tentativi di offrire una qualche
risposta alle accresciute domande delle
comunità, ma non eravamo pronti! …e i
risultati non sono tardati. Si sono fatte
largo, diffondendosi a macchia d’olio, una
serie di sperimentazioni celebrative, ec-
cessive o minimaliste. Si sono alternate
continue dirette Fb, celebrazioni via strea-
ming, messe del Papa in diretta dalla Casa
Santa Marta, altre dalla Basilica di Pompei,
dalla grotta di Lourdes o dalla propria
chiesa parrocchiale, dalla cripta di padre
Pio, dalla casa canonica di Vattelapesca,
dai giardini di chissà quale monastero alle
cime di qualche monte o collina: ne ab-
biamo visto di tutti i colori. Spesso sono
rimasto sconcertato e anche esterrefatto
per la fantasia, la libertà e lo scarso senso
liturgico di molte celebrazioni, con sfu-
mature che andavano dal banale all’orribile.
Meno male che siamo tornati alle celebra-

zioni comunitarie. Questo lungo tempo
pandemico ci ha, però, cambiato, ha influito
moltissimo sulla percezione che abbiamo
del mistero celebrato. Durante il periodo
di quarantena abbiamo vissuto celebrazioni
non più per ritus et preces ma per speri-
mentazioni e tentativi, in un dolce stil
nuovo social, interessante ma anche peri-
coloso. Il popolo di Dio è stato radunato
non più attorno all’Altare, in assemblee
ministerialmente strutturate. Tra i molteplici
aspetti che si potrebbero analizzare, vorrei
fare alcune considerazioni in ordine alla

cosiddetta Comunione spirituale. Ho notato
che anche il Papa, nelle dirette Rai da Casa
S. Marta, ha sottolineato, diverse volte, il
profondo significato della Comunione spi-
rituale, come un buon modo per unirsi al
divin sacrificio per coloro che non possono
presenziare fisicamente. Una volta ha per-
fino letto un testo che così recitava: Ai tuoi
piedi, o mio Gesù, mi prostro e ti offro il
pentimento del mio cuore contrito che si
abissa nel suo nulla e nella Tua santa pre-
senza. Ti adoro nel Sacramento del Tuo
amore, desidero riceverti nella povera di-

mora che ti offre il mio cuore. In attesa della
felicità della comunione sacramentale, vo-
glio possederti in spirito. Vieni a me, o mio
Gesù, che io venga da Te. Possa il Tuo amore
infiammare tutto il mio essere, per la vita
e per la morte. Credo in Te, spero in Te, Ti
amo. Così sia. Certamente, a livello devo-
zionale, queste espressioni possono essere
anche toccanti (a me non impressionano
molto, avrei preferito il richiamo a un salmo
oppure il famoso testo Anima Christi oppure
a una preghiera più nota che recita: Gesù
mio, credo che Tu sei nel Santissimo Sacra-
mento. Ti amo sopra ogni cosa e Ti desidero
nell’anima mia. Poiché ora non posso ri-
ceverti sacramentalmente, vieni almeno
spiritualmente nel mio cuore. [breve pausa
in cui unirsi a Gesù] Come già venuto, io
Ti abbraccio e tutto mi unisco a Te; non
permettere che io mi abbia mai a separare
da Te. Ovviamente ciò che queste parole
esprimono è verissimo e sacrosanto, nel-
l’insieme però si corre il rischio di ridurre
la Comunione spirituale (non è che la co-
munione sacramentale non sia spirituale)
alla sola professione di fede nella presenza
reale (non è che ci siano presenze irreali
di Cristo), o quasi. La presenza di Cristo è
multiforme, e se diciamo reale la presenza
eucaristica non è certo in via esclusiva,
bensì per sovreminenza(come disse anche
il Concilio di Trento). È realissima la pre-
senza di Cristo nella Chiesa (non a caso
detta Corpo mistico); realissima è la pre-
senza di Cristo nelle Scritture, le quali con-
tengono la Parola di Dio che è lo stesso
Cristo; realissima è la presenza di Cristo
nei fratelli e nelle sorelle, specialmente nei
poveri e negli abbandonati. Attenzione a
non abituarci a una presenza spirituale
avulsa e perciò disincarnata dalla celebra-
zione, che ha la forza (dall’Ultima Cena a
oggi) di rendere presente ed efficace la sal-
vezza del Signore Gesù per me, per noi,
qui e ora.

Tonino Zedda

Meglio la Comunione spirituale
o quella sacramentale?

ABC… della Liturgia. Spunti di riflessione e qualche consiglio per le nostre assemblee
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L a tragedia che da al-
cuni mesi sta col-
pendo il mondo
intero, ci ha fatto sen-

tire e vivere come in un
fermo immagine, un arresto
forzato che ci ha lasciati so-
spesi, smarriti e, pur com-
prendendone tutta la
necessità e importanza, que-
sta situazione ci ha in ogni
caso procurato insicurezza e
paura. Una situazione dolo-
rosa, che ha provocato tanta
sofferenza, smarrimento e in-
certezza. Sentimenti che ci
accompagnano e che condi-
zionano la nostra visione del
presente, portandoci ad
avere nostalgia del passato e
incertezza sul futuro, per
questo si ritorna nostalgica-
mente al ricordo dei tempi in
cui stavamo meglio. 
A questo proposito, fanno ri-
flettere le parole di Papa
Francesco quando afferma
che certe situazioni dramma-
tiche ci cambiano necessaria-
mente e ci pongono sempre di
fronte a due possibilità: o di-
ventiamo migliori o diven-
tiamo peggiori.
È un tempo in cui siamo
chiamati a prenderci le re-
sponsabilità delle nostre
azioni, persino degli sposta-
menti. Responsabilità che
implica la preoccupazione
per il bene altrui. Ogni nostra
azione irresponsabile ha in-
fatti delle ricadute negative
sulla salute e la vita dell’altro.
E di questa consapevolezza
ne abbiamo bisogno.
L’attuale situazione ci ha
fatto riscoprire quanto sia
importante allargare i nostri
orizzonti, la nostra visuale
delle cose. Avere una
prospettiva cristiana della
realtà significa avere la con-
sapevolezza che il mondo
intero è la nostra Casa
comune ed è all’interno di
questa consapevolezza che si
realizza la Parola Rallegratevi
con quelli che sono nella
gioia; piangete con quelli che

Spiritualità.La sofferenza, vissuta su vari fronti, funge da antivirus quando è condivisa

tro di Spiritualità, a Donigala
Fenughedu, svolge il servizio
di accoglienza per gruppi che
desiderano vivere momenti
di formazione o esercizi spiri-
tuali, accompagnati dal silen-
zio, dalla riflessione e dalla
solitudine che è Presenza.
Questa emergenza ha fatto
sospendere ogni nostra atti-
vità di accoglienza, di con-
tatto con gli ospiti. Ci siamo
ritrovate ad abitare ampi
spazi destinati all’acco-
glienza, a vivere la nostra
quotidianità con più inten-
sità pur consapevoli della
mancanza di normalità, in un
certo modo isolate ma impe-
gnate a sentirci unite con la
sofferenza del mondo intero,
avvertendo un senso di pic-
colezza e di impotenza di
fronte a eventi che ci sovra-
stano e di cui non possiamo
decidere o cambiarne il
corso. È stato per noi, a livello
personale e comunitario, un

tempo propizio per imparare
ad abitare il tempo e lo spa-
zio, per prendere coscienza
di ciò che conta, di ciò che ci
interessa, per riformulare la
scala dei nostri valori, per im-
parare ad apprezzare le cose
piccole e semplici, quelle che
solitamente diamo per scon-
tate, compresi i gesti abituali
e i saluti che, spesso perce-
piamo come dovuti e scontati
fino a privarli del loro valore
e peso esistenziale. Oggi più
che mai la vita consacrata è
chiamata a vivere e testimo-
niare con la vita l’invito di
San Paolo: Abbiate in voi gli
stessi sentimenti di Cristo
Gesù (Fil 2,5) per essere
segno di speranza e rinascita
per tutti. Per dire che c’è
sempre un’altra possibilità.
La situazione che,forzata-
mente, ci ha messi in condi-
zioni di vivere a stretto
contatto tra noi, può diven-
tare opportunità per impa-

rare a raccontarci, a fare in
noi un continuo lavoro di
manutenzione dei nostri af-
fetti e delle nostre relazioni.
In tempi di difficoltà credo
sia importante –ma non fa-
cile - provare a sfruttare e co-
gliere in modo positivo
alcune possibilità.
Abbiamo l’esperienza che
questa emergenza sanitaria,
non solo si porta dietro nu-
merosissime vittime, ma la-
scia numerose ferite negli
animi delle persone, nelle fa-
miglie e nella società, non
solo a causa delle difficoltà
economiche ma anche delle
difficoltà relazionali, della so-
litudine di cui tante persone
sono vittime, producendo
smarrimento, incapacità di
abitare il vuoto, fino a far cor-
rere il rischio di chiudersi alla
speranza, di sentirsi perduti e
incapaci di recuperare una
certa normalità per ritrovare
le proprie vite. Ma quando
tutto sembra finire, si intrav-

vede un nuovo inizio.
È terminato da qualche
giorno il tempo Pasquale,
tempo che ci ha permesso di
riflettere sul fatto che la
paura può essere trasformata
da limite che ci blocca a ri-
sorsa che ci sospinge, che
l’impossibile può diventare
possibile, abbiamo celebrato
la vittoria della vita sulla
morte, della luce sulle tene-
bre, che nella storia della sal-
vezza tutto parte dalla vita e
tutto ci riporta alla vita. 
E questo è vero per ogni cit-
tadino del Mondo.

Paoletta Meloni, FdSG

sono nel pianto (Rm 12,15).
La globalizzazione riguarda
solo l’aspetto economico e
commerciale, ma ogni
aspetto della vita di ogni
uomo, al di là dei luoghi geo-
grafici di appartenenza, è
prima di tutto un modo di
pensare che ci rende capaci
di leggere gli eventi, di met-
terci in gioco di sentirci parte
di un’unica grande storia, di
chi pensa in grande anche
quando gli eventi sembra ci
costringano a pensare in
modo ristretto.
La nostra comunità delle Fi-
glie di San Giuseppe del Cen-

Non tempi da riempire, ma da abitare

Nonostante 
la reclusione
tutti abbiamo
percepito l’esigenza
di una Casa comune

Anche la Liturgia
ci ha aiutato
a capire 
che la vita 
vince sulla morte

C arissimo parroco, 
carissime Delegate dell’Opera Vo-
cazioni Sacerdotali, il Tempo pa-

squale che abbiamo concluso da pochi
giorni con la Solennità di Pentecoste ha
assunto quest’anno un carattere del tutto
particolare a causa dell’emergenza sani-
taria che ha colpito non solo il nostro Pae-
se ma l’intero pianeta. Ora abbiamo ri-
preso anche come comunità ecclesiali,
seppure con prudenza, il cammino di
condivisione della fede e di aiuto recipro-
co nella ricerca della santità e di sostegno
nelle fatiche che abitano a diverso livello
la vita di ciascuno di noi. Questo periodo
così faticoso ha colpito anche la Comuni-
tà del nostro Seminario Arcivescovile che
ha visto una repentina, seppur necessaria,
interruzione del suo ordinario cammino. 
I ragazzi sono dovuti tornare a casa a par-
tire dal 7 marzo e da allora noi educatori
abbiamo dovuto studiare modi e tempi

per accompagnarli, sostenerli e manife-
stare il nostro interesse e affetto per la loro
crescita seppure fisicamente distanti. 
Noi presbiteri abbiamo condiviso la parti-
colarità di questo tempo insieme alle suo-
re, dedicando tanto tempo alla preghiera
e alla meditazione, è l’Eucaristia, doman-
dando per tutti pace e salute e insieme a
questo la crescita nelle virtù cristiane e il
dono di numerose e sante vocazioni. Il no-
stro desiderio è oggi quello di potervi in-
contrare nuovamente e condividere con
voi il centro della vita e della pastorale
che celebrata e adorata.
Per questa ragione abbiamo pensato di
proporre, seppure con una formula diffe-
rente, la celebrazione dell’annuale Conve-
gno dell’Opera Vocazioni Sacerdotali, in
una data diversa, quella del 20 giugno
prossimo, giorno in cui si celebra la me-
moria liturgica del Cuore Immacolato di
Maria. Ci troveremo dunque in Cattedrale

per la recita del Santo Ro-
sario alle ore 10 e seguirà
la Celebrazione Eucaristi-
ca presieduta da mons.
Roberto Carboni, nostro
arcivescovo. Il tutto dovrà
svolgersi nel massimo del-
la sicurezza e nel rispetto
delle attuali norme sanita-
rie, per cui ciascuno valuti
se è in grado di resistere
con la mascherina su naso
e bocca per un certo tem-
po, senza avere la possibi-
lità di accedere ai servizi
igienici, restando al proprio posto senza
spostarsi e evitando assembramenti o
eventuali gesti di poca attenzione verso la
salute personale e sociale. Fatte queste do-
vute considerazioni, speriamo possiate
gradire e accogliere il nostro invito per
condividere con noi la mensa della Parola

e del Pane di Vita. Attendendo un vostro
riscontro attraverso la delegata diocesana,
la sig.ra Lisena Deias (346 972 1422), vi
auguriamo ogni bene nel Signore.
A presto!

don Alessandro, 
don Enrico e don Carlo

SEMINARIO ARCIVESCOVILE.
20 giugno: Convegno Diocesano OVS
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C on l’avvicinarsi del-
l’estate, i nostri paesi
si preparano abitual-
mente alle feste pa-

tronali, alle sagre e a momen-
ti di musica e di condivisione.
Emigrati e turisti si uniscono
con sempre maggior frequen-
za alle iniziative delle asso-
ciazioni Pro loco, dei comita-
ti, delle obrerie. Abbiamo vo-
luto fare un passo indietro
circa le organizzazioni delle
feste, per capire quali siano le
componenti fondamentali
della pratica più coinvolgente
nelle serate in piazza: il ballo.
Ne abbiamo parlato con Mar-
cello Marras, antropologo,
docente al Conservatorio di
Cagliari e direttore del Centro
Servizi Culturali di Oristano.

Negli ultimi decenni il ballo
tradizionale ha avuto un’im-
portante ascesa nelle tradi-
zioni quasi estinte dei paesi.
quale valore antropologico
ha questo ritorno?
C’è da fare una piccola intro-
duzione alla domanda in
quanto il termine tradiziona-
le è alquanto ambiguo e spes-
so si danno significati diffe-
renti. Diciamo che ci porta al-
l’interno dell’eterno dibattito
tra autenticità e innovazione.
Nel gestire l’eredità del passa-
to e nel riacquisire parti della
memoria collettiva cadute
nell’oblio, c’è il pericolo di
rendere la tradizione statica o
di creare una rappresentazio-
ne di una identità mai esisti-
ta. È necessario invece preser-
vare lo spirito specifico della
tradizione, cioè della memo-
ria comunitaria, che cambia e
si evolve, cresce e si confronta,
come sempre, con il resto del
mondo. Ancor più se parlia-
mo di danze; tradizionale
apre un mondo complesso e
spesso conflittuale. Infatti lo
stesso repertorio musicale è
utilizzato in tre situazioni dif-
ferenti: il ballo praticato dalle
diverse comunità sarde, il re-
pertorio dei gruppi folcloristi-
ci e, una realtà che è partico-
larmente cresciuta negli ulti-
mi venti anni, le scuole di
ballo sardo. Situazioni che,
vivendo in contemporanea,
entrano in contatto influen-
zandosi a vicenda. Io, con le
mie ricerche, sono particolar-
mente interessato alla prima

Musica. Abbiamo intervistato Marcello Marras sul valore sociale e antropologico de su Ballu sardu 

possono variare in base al
luogo in cui si svolgono le
danze (all’aperto o al chiuso)
e all’occasione (Carnevale, fe-
sta patronale, ecc.). Ciascuna
comunità locale possiede
dunque i propri balli, netta-
mente distinti rispetto a quelli
dei paesi vicini o almeno con-
siderati tali. Le differenze in
alcuni casi sono macroscopi-
che, in altri possono sembrare
minime, ma per le singole co-
munità hanno grande impor-
tanza perché sottolineano
l’identità de sa bidda e mar-
cano la diversità con le altre
comunità. 
L’accompagnamento musi-
cale è decisamente impor-
tante. Che differenza tra fi-
sarmonica e organetto?
All’interno di questo ricco pa-
trimonio una varietà di fonti
sonore scandisce i ritmi del
ballo: il canto monodico della
voce maschile o della voce
femminile, la polifonia vocale
(tenore, cuntzertu, cuntrat-
tu), la voce con accompagna-
mento strumentale, ma so-
pratutto un gran numero di
strumenti musicali. L’orga-
netto e la fisarmonica sono
strumenti moderni introdotti
in Sardegna, nelle esecuzioni
del repertorio da ballo, tra la
seconda metà dell’800 e l’ini-
zio del ‘900. Appartengono
alla famiglia degli aerofoni,
strumenti nei quali il flusso
d’aria è generato da un man-
tice che attiva delle ance in
metallo. L’organetto usa la
scala diatonica, mentre la fi-
sarmonica moderna utilizza
la scala cromatica. L’organet-
to è uno strumento bitonico:
ogni tasto premuto emette
due suoni a seconda della di-
rezione del mantice, mentre
la fisarmonica è unitonica.
L’organetto arriva in Sarde-
gna immediatamente dopo
l’attivazione della fabbrica di
Paolo Soprani. Nel trentennio
tra il 1870 e il 1900 si diffonde
in tutte le zone dell’isola.
Smentendo la proverbiale
lentezza attribuita alla Sarde-

gna nell’accogliere le innova-
zioni, l’organetto entra velo-
cemente nella musica sarda
diventandone uno dei prota-
gonisti principali, creando
una rivoluzione nel repertorio
e nel modo di fare musica. 
È nelle esecuzioni del balli
tradizionali che il nuovo stru-

mento trova il maggiore im-
piego, facendolo diventare,
con il passare degli anni il
simbolo della danza e della
festa. È certo che la sua intro-
duzione ha segnato una tra-
sformazione nel modo di ese-
guire la musica da ballo e nel-
l’accompagnamento al canto.
La sua presenza ha portato in
primo luogo alla progressiva
scomparsa degli strumenti
musicali che sino a quel mo-
mento avevano accompagna-
to le danze.
Per tutta una zona della Sar-
degna, che parte dall’Orista-
nese e comprende tutto il sud
dell’isola, l’organetto rappre-
senta uno strumento di tran-
sizione. Segna il passaggio
dagli strumenti di produzione
locale alla fisarmonica cro-
matica, che diventerà, nel
corso degli anni ‘20-’40, il
principale strumento, in alcu-
ni paesi insieme alle launed-

das, nell’esecuzione dei balli
tradizionali.
Un gruppo di ballo come
dovrebbe scegliere il proprio
suonatore per non snatu-
rare il modo di ballare
originario?
Un gruppo folk, prima della
scelta del suonatore, deve fare
un serio lavoro di ricerca sul
ballo nella propria comunità.
Un’indagine di taglio diasin-
cronico (che analizzi la storia
evolutiva e le relazioni inter-
ne, ndr.) sulle tipologie di bal-
lo, i passi, le coreutiche, le
musiche, gli strumenti musi-
cali, i canti, le occasioni e sul-
le trasformazioni e innova-
zioni che le danze hanno su-
bito nello scorrere del tempo.
Questo se i gruppi, come so-
stengono, sono i narratori del-
la tradizione del proprio pae-
se. Di conseguenza la scelta
del suonatore cade su chi co-
nosce e interpreta il repertorio
musicale e il contesto della

comunità di appartenenza
del gruppo accompagnato. 
Se invece i gruppi sono con-
centrati esclusivamente sullo
spettacolo e il numero delle
serate in Sardegna e fuori
Sardegna, la scelta si basa su
altri parametri. 
In questa lunga fase dopo
Covid come si può ballare
senza prendersi per mano e
con misure restrittive condi-
zionanti?
Questa sarà una risposta mol-
to breve. Il ballo comunitario,
essendo appunto comunita-
rio, favorisce l’avvicinamento
sociale e lo stare a stretto con-
tatto. Aspettiamo che la situa-
zione migliori e che ci siano le
condizioni per poter ballare
normalmente. La fine del-
l’emergenza darà l’occasione
per fare una grande festa in
piazza accompagnata dai
balli sardi. 

A cura di MAC

situazione, molto più presen-
te e diffusa di quanto si creda
e in netta ripresa anche negli
ultimi anni. Il ballo comuni-
tario in Sardegna (su ballu
sardu), ancora oggi larga-
mente praticato a tutti i livelli
sociali e da tutte le fasce d’età,
rappresenta per molti paesi
dell’isola uno dei momenti
aggregativi e comunitari più
importanti. Ancora oggi sono
numerose le occasioni, forma-
li e talvolta informali, che
danno luogo allo svolgimento
di balli: Carnevale, feste pa-
tronali, feste campestri, ma-
trimoni, spuntini, eccetera. 
Il patrimonio etnocoreutico
della Sardegna è estrema-
mente ricco. Ogni paese pos-
siede le sue musiche da ballo,
per lo meno due o tre tipolo-
gie differenti. Su queste musi-
che, molto spesso, si ha una
serie di forme coreutiche che

Accompagnato da organetto o fisarmonica?

L’esperto: 
Le tradizioni,specie
quelle orali, 
hanno bisogno
di essere rivitalizzate

I balli sardi
narrano spesso
riti e usanze
che variano
nel tempo
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I l Museo Diocesano Arbo-
rense ha riaperto gli spazi
del suo giardino il 18 mag-
gio scorso con la mostra

Fictores. I ceramisti di Orista-
no, atto simbolico di nuovo av-
vio alla vita non solo sociale
ma anche culturale e produtti-
va. L’esposizione che ospita i
lavori di Pier Paolo Argiolas,
Antonello Atzori, Antonio Ma-
nis, Arnaldo Manis, Vito Ma-
nis, Antonio Marchi, Marghe-
rita Pilloni, Caterina Porcu, Va-
lentina Pisu, Angelo Sciannel-
la, Pietro Angelo Usai e Angela
Regina Zoccheddu, sarà visita-
bile fino al 14 giugno prossi-
mo. In queste settimane di
apertura abbiamo avuto un ri-
scontro molto positivo da par-
te dei visitatori che hanno ap-
prezzato l’iniziativa e goduto
gli spazi del giardino. Il 20 giu-
gno prossimo riapriremo al
pubblico le sale del Museo, at-
tivando le necessarie misure di
sicurezza per il contenimento
del Covid-19. In occasione del-
la riapertura sarà inaugurata la

mostra MISERERE. Racconti
votivi curata da Anna Rita
Punzo; ideata per il periodo
pasquale e purtroppo annul-
lata, è stata adesso riletta e ca-
ricata di nuovi significati so-

ciali, culturali, cultuali e an-
tropologici. 
Nella Galleria sarà visitabile
fino al 12 luglio, la mostra fo-
tografica Terra da abitare.
Bellezza da custodire, pro-

mossa dalla CES e curata da
Salvatore Ligios. Il progetto
realizzato da 10 fotografi nelle
aree delle diocesi sarde, si
propone di riflettere sulla
contraddizione spesso evi-

La bellezza arborense si mostra
Museo Diocesano. Dopo la pandemia riapre i battenti con una mostra sulle ceramiche

dente tra bellezza e degrado in
Sardegna, quindi sui gravi pro-
blemi ambientali e sociali che
affliggono la società e che in-
terpellano la coscienza dei sar-
di sul piano umano, culturale e
spirituale. Nella Sala San Pio X,
che ospita il Tesoro del Duomo
e non solo è stato rinnovato
l’allestimento delle vetrine, ac-
cogliendo interessanti e pre-
ziosi paramenti e argenti mes-
si a disposizione dal Seminario
Arcivescovile. Prevediamo per
il mese di luglio e agosto di
ospitare, nel giardino del Mu-
seo, una serie di iniziative,
sempre nel rispetto delle vi-
genti prescrizioni sul conteni-
mento del contagio da Covid-
19, quali la rassegna concerti-
stica organizzata dall’Ente
Concerti di Oristano, la pre-
sentazione di libri, le attività
laboratoriali dedicate ai più
piccoli e azioni di solidarietà
rivolte alle categorie più pro-
vate della nostra società. 

Silvia Oppo, 
direttrice Museo

Tour virtuali. Il complesso punico-romano in territorio di Fluminimaggiore

D urante il periodo di quarantena diversi
musei e siti archeologici sardi hanno
proposto tour virtuali che ci hanno
permesso di soddisfare la nostra sete

di cultura stando comodamente nei divani di
casa nostra. Ora che questo periodo di restri-
zioni è finito possiamo finalmente visitare, an-
che realmente, quei luoghi e fra i tanti che la
nostra terra ci offre vi voglio consigliare il Tempio di Antas
a Fluminimaggiore, un luogo ricco di fascino, immerso

nella natura tra i monti dell’Iglesiente, uni-
co nel suo genere in Sardegna. Dopo aver
percorso i tornanti della SS125 che collega
Iglesias a Fluminimaggiore, si arriva in una
verde vallata, un anfiteatro naturale, in cui
spicca il tempio romano dedicato al Sar-
dus Pater Bab(a)i, divinità locale conside-
rata il progenitore delle genti sarde. Il tem-
pio nasce come santuario e luogo di sepol-
tura di età nuragica e continua ad essere
attivo anche in epoca punica come luogo

di culto dedicato al dio Sir Addir Babai, come testi-
moniano i numerosi ex voto ritrovati nei pressi dei
resti delle strutture ritrovate al di sotto del tempio ro-
mano il cui impianto originario risale al periodo au-
gusteo. Al III sec. d.C. risalgono i lavori di ristruttura-
zione testimoniati dall’iscrizione posta sulla parte
sommitale dell’edificio che recita: Imperatori Caesari
M. Aurelio Antonino. Augusto Pio Felici templum dei

Sardi Patris Babi vetustate conlapsum … A … restituen-
dum curavit Q Coelius o Cocceius Proculus (In onore del-

l’imperatore Marco Aurelio Antonino Augusto, Pio Felice, il
tempio del dio Sardus Pater Babi rovinato per l’antichità
fece restaurare Quinto Celio (o Cocceio) Proculo). All’inter-
no dell’area archeologica, oltre al tempio è possibile visita-
re anche i resti del villaggio e le tombe di epoca nuragica,
le cave romane da cui è stato estratto il materiale da co-
struzione e l’antica strada romana che conduce dal tempio
al Su Mannau, la grotta già frequentata come luogo di cul-
to delle acque. Per chi non potesse andare fisicamente ad
Antas, può scoprire il fascino del sito visitando la pagina
web http://startuno.it/tempio-di-antas/. Il sito web spiega
in maniera sintetica ma esaustiva le diverse stratificazioni
storiche che caratterizzano l’area archeologica. Per scopri-
re in modo innovativo l’area archeologica è stata creata
l’app per dispositivi mobili InnovAntas, disponibile sia per
Android che iOS. L’app, multilingue, permette di compiere
un viaggio immaginario attraverso due percorsi, uno dedi-
cato agli adulti e uno ai più piccoli, alla scoperta dei tesori
archeologici nascosti della Valle di Antas e del patrimonio
culturale del Fluminese.

Rita Valentina Erdas, ritavale.erdas@tiscali.it

Gli splendori d  el Tempio di Antas

L a Fondazione Oristano, nell’ambito
delle iniziative culturali di MuseoOri-
stano, in collaborazione con l’Asses-

sorato alla Cultura del Comune di Oristano
presenta il Cantiere culturale dal titolo Su
brugu de is crongioagius. Nel sito MuseoO-
ristano www.museooristano.it da domeni-
ca 7 giugno è possibile andare alla scoper-
ta delle tracce dello straordinario patrimo-
nio artistico diffuso legato ai figoli. 
Dalla home page si può accede alla sezione
dedicata Cantiere Su brugu de is crongioar-
gius dove è possibile consultare gli appro-
fondimenti, curiosità, materiale fotografi-
co e piacevoli aneddoti. Sino a qualche de-
cennio fa, a Oristano esisteva ancora la So-
cietà Cooperativa della Santissima Trinità,
erede dell’antico e glorioso Gremio dei Fi-
goli, l’associazione che riuniva in corpora-
zione gli artigiani della terra cruda, non
semplici fabbricanti di stoviglie, ma veri e
propri artisti della ceramica. Nell’antico

statuto della Maestranza de los Alfareros
del 1692 si legge che i vasai oristanesi han-
no invocato in primo luogo il nome del Pa-
dre, del Figlio e dello Spirito Santo, pren-
dendo la Santissima Trinità come potentis-
sima, sapientissima e amatissima patrona,
essendo stata Essa quella che per prima
esercitò quest’arte, formando il primo uo-
mo da una massa di terra. In occasione del-
la festa della Santissima Trinità, celebrata
domenica 7 giugno, non solo ricordiamo
questa istituzione, tutti i Maestri di questo
Gremio e la loro straordinaria produzione
artistica, famosa nell’isola e non solo, ma
inauguriamo il Cantiere Tematico di Mu-
seoOristano Su brugu de is crongioargius –
ha spiegato Massimiliano Sanna. Si tratta
di un programma di iniziative volte alla
valorizzazione, promozione e ricerca del
giacimento culturale oristanese legato ai fi-
goli, dalla produzione materiale, al patri-
monio demoetnoantropologico, legato ad

un’arte e un mestiere che sin
dall’età medievale ha segnato
non solo l’urbanistica ma l’intera
cultura e identità oristanese. Tut-
ti i cittadini oristanesi sono chia-
mati a contribuire a questo pro-
getto attraverso immagini, testi-
monianze e ricordi legati ai figoli,
alle loro produzioni e alle feste
tradizionali di questa antica as-
sociazione che così come tutti gli
altri gremi oristanesi, aveva una
propria cappella, precisa il Cura-
tore di MuseoOristano Maurizio
Casu. Il progetto Su brugu de is crongioar-
gius, da inchiesta e valorizzazione virtuale,
si trasformerà in una importante mostra
espositiva e in una successiva pubblicazio-
ne che raccoglierà lo studio dei materiali e
l’intero lavoro di ricerca che gli operatori
culturali di MuseoOristano realizzeranno
in condivisione con la comunità oristane-

se. Su brugu de is crongioagius, il primo
mercoledì di ogni mese, si presenterà con
la pubblicazione di un contributo di carat-
tere storico-artistico legato alla storia di
questa antica e rinomata tradizione orista-
nese. Per partecipare al Cantiere e condivi-
dere questo importante progetto occorre
scrivere alla mail info@museooristano.it

Le affascinanti ceramiche della nostra città 
nel nuovo sito della Fondazione Oristano



Domenica, 14 Giugno 2020 | 11Ri-educazione

L’ Amministrazione
comunale, dopo aver
istituito la
Fondazione

Oristano, che ha
raccolto in unico
contenitore la
Fondazione Sa
Sartiglia,
l’Antiquarium
Arborense, la
Pinacoteca
comunale,

l’Archivio storico comunale,
MuseoOristano e le altre
strutture minori, si prepara
ora a gestire, in maniera
integrata, i servizi culturali e
quelli turistici. Per meglio
assolvere a questo compito, di
recente è stato compiuto un
ulteriore passo avanti con la
richiesta e il successivo
accoglimento di inclusione
della Fondazione Oristano
nella struttura Europa Nostra.
Europa Nostra è una delle
ONG in stretta relazione
ufficiale con l’UNESCO, che
collabora con le principali
istituzioni continentali per la
salvaguardia del patrimonio
culturale e naturale
dell’Europa. Pur con lo stop
alle manifestazioni imposto
dalla pandemia del
Coronavirus, che purtroppo
ha già costretto a rinviare a
dopo l’estate la
manifestazione Monumenti
aperti, l’Assessorato alla
cultura non ha abbassato la
guardia e, seppure con le
previste limitazioni, ha
ipotizzato di far godere agli
oristanesi una buona estate
culturale capace di venire
incontro, almeno in parte, alle
esigenze che si sarebbero
potute soddisfare. Per meglio
conoscere il programma
messo in atto, abbiamo rivolto
alcune domande all'assessore
alla Cultura, Massimiliano
Sanna, e al direttore del museo
Antiquarium Arborense, il
prof. Raimondo Zucca.

Assessore Sanna, la
pandemia in atto ha inciso
notevolmente sul
programma culturale
cittadino, predisposto per
l’Estate 2020. Cosa potrà
essere realizzato per
arricchire culturalmente
l’estate 2020?
Il programma predisposto
dall’Amministrazione, in
particolare dopo
l’accorpamento delle strutture
culturali precedenti in
Fondazione Oristano, era
nutrito e capace di soddisfare
le esigenze della citta e dei
suoi visitatori. Dopo
l’annullamento di
Monumenti aperti (rinviata al
dopo estate) e dell’evento il
Maggio della Torre, sia al
Museo che in Pinacoteca, è
stato necessario trovare
soluzioni tampone agli eventi
in calendario. Alla possibilità
data dai collegamenti virtuali
(da tempo già in atto) sia per
le mostre in pinacoteca che
per le visite all’Antiquarium,
si stanno predisponendo

Oristano. Nonostante le lentezze causate dal COVID, la città si prepara a vivere un’altra stagione culturale

l’appuntamento più
importante: la mostra
dedicata a Carlo Contini,
nell’occasione dei 50 anni
dalla morte. Infine sarà
festeggiato degnamente anche
il settembre oristanese. 
L’Assessorato alla cultura è
pronto a collaborare con tutti
quegli Enti, anche privati, che
intendono fare cultura in
città, come la Scuola civica di
musica, l’Istar e altre
istituzioni minori.
Gli oristanesi continuano a
vedere il teatro Garau ancora
coperto dalle impalcature in
attesa della ristrutturazione.
Quando la città potrà
riaverlo funzionante?
Il teatro Garau, se non ci
saranno ulteriori problemi
dovrebbe riaprire al pubblico
a ottobre. Sarà aperta la
platea (capienza ordinaria di
290 posti), mentre il loggione
potrà aprire successivamente,
e i lavori non creeranno
problemi, in quanto potranno
essere eseguiti senza pensare
ad un’altra chiusura, ma
effettuati a teatro aperto al

pubblico. Ovviamente la
capienza dei posti, fino al
termine dell’attuale
limitazione, scenderà a circa
la metà. 
Prof. Zucca, la pandemia ha
inciso sul programma
culturale dell’Antiquarium
Arborense per l’Estate 2020.
Quali accorgimenti e
possibilità ci saranno per gli
oristanesi di arricchirsi
culturalmente nell’estate
ormai imminente?
L’Antiquarium Arborense ha
sofferto molto della
temporanea chiusura e della
stretta culturale subita con
l’arrivo del Coronavirus. 
Non si è comunque arreso e ha
portato avanti la politica
della fruizione online,
consentendo comunque un
certo acculturamento, seppure
alquanto limitato. 
Per l’estate in arrivo è in corso
di allestimento un evento
importante, dedicato al Lord
inglese George John Warren. 
Era questo il 5° barone
Vernon, che discendeva,
secondo la tradizione

familiare, da Richard Vernon,
uno dei compagni di
Guglielmo il Conquistatore
nel 1066. Il barone Vernon
partecipò agli scavi di Tharros
nel periodo aureo dei primi
ritrovamenti nella seconda
metà del 1800. Tale mostra,
che precede l’uscita di un libro
che racconterà in dettaglio
questa curiosissima storia,
sarebbe auspicabile (si vedrà
se sarà possibile) fosse
realizzato in un anfiteatro,
che risolverebbe al meglio
anche i problemi derivanti dal
necessario distanziamento
sociale. 
Un libro, quello in
preparazione, che appagherà
la sete culturale degli
oristanesi, che potranno
leggere che la Gold Rush di
Tharros non fu solo
appannaggio della turba dei
cinquecento crabarissi
dell’aprile 1851 che quasi a

furore per la smania di
trovarvi l’oro presero a
penetrare in quegli inviolati
ipogei ma anche di tre nobili,
George John Warren, 5th
baron Vernon, causa
incolpevole della corsa all’oro
a Tharros, Lord Talbot ed
infine il Barone Arthur de
Thout, il tutto documentato in
un feuilleton francese del 1857
e rimasto finora sconosciuto
agli studiosi della storia degli
scavi di Tharros.

Se tutto dovesse andare in
porto potremo vivere un’altra
estate all’insegna della
cultura e del turismo.

A cura di Mario Virdis
virdismario@tiscali.it

soluzioni anche per incontri
di persona. Sono allo studio
diverse soluzioni, con
proiezioni di film e spettacoli
con artisti importanti, da
realizzare possibilmente
all’aperto, con il pieno rispetto
delle norme in vigore. 
Il Comune, purtroppo, non
avrà grandi risorse finanziarie,
in quanto molte disponibilità
sono state utilizzate per
l’assistenza alle famiglie in
stato di bisogno, aumentate
notevolmente a causa del
fermo creato dalla pandemia.
La città ha diverse strutture
utili, per avvenimenti
culturali (Antiquarium
Arborense, il Teatro San
Martino, l’Hospitalis Sancti
Antoni, etc.): saranno,
seppure nel rispetto
della normativa,
impegnate per
possibili eventi
nell’imminente estate?
Ed eventualmente che
tipo di manifestazioni?
Nella pinacoteca Carlo
Contini, seppure con le
limitazioni di legge, è in
corso la mostra
fotografica di Salvatore
Ligios Sogni meridiani.
Viaggio nella poesia
contemporanea in
Sardegna inaugurata il
14 di febbraio; seguirà
la mostra di Marco Pili
Die Wall, sempre alla
pinacoteca, che sarà
anche gemellata con
un’altra città. 
A settembre (era
prevista a maggio e poi
rinviata) sempre nella
pinacoteca a lui
intitolata ci sarà

Sempre bella... anche d’estate 

L’Assessorato
alla Cultura,
è stato costretto a
rinviare
tante manifestazioni

Prof. Zucca:
a breve sarà
pubblicato
un libro sulla storia
degli scavi di Tharros
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D a qualche giorno le regioni
italiane ritornano a essere
vasi comunicanti. Ci si potrà
muovere, infatti, da un capo

all’altro del Bel Paese e la riconquistata
mobilità favorirà, anche se con numeri
più bassi, la ripresa del comparto
turistico in Italia e, quindi, anche nella
nostra Sardegna. Come Ufficio
Regionale della Conferenza Episcopale
Sarda per la pastorale del turismo,
desideriamo anzitutto condividere la
sofferenza dei centomila lavoratori
sardi impiegati nei vari ambiti dei
servizi legati al turismo e che vedono
in forse il buon esito della stagione a
causa della pandemia del Covid-19.
Siamo vicini a quanti non riusciranno
a riaprire il loro esercizio commerciale,
come pure a coloro che si vedono
costretti a rinviare l’apertura e ad
operare, purtroppo, dei tagli di

personale e di servizi. 
La nostra solidarietà va,
inoltre, a quanti aprono o
ricominciano la propria

attività con notevoli sacrifici, vivendo
la stagione estiva con il peso
dell’incertezza. Cogliamo, allo stesso
tempo, i segnali di speranza
nell’incremento del turismo locale, di
prossimità, promosso dai sardi stessi a
favore della loro amata Isola.
Auspichiamo, perciò, che in questi
prossimi mesi siano per primi i sardi a
riscoprire la Sardegna, le sue spiagge
meravigliose, il suo mare incantevole e
pulito, la bellezza dei piccoli borghi e
delle chiese campestri, i tesori delle
tradizioni di fede, cultura, arte, la
nobiltà d’animo e la dignità della
nostra gente. Ai turisti italiani e
stranieri e a quanti vengono nella
nostra Isola porgiamo, a nome di tutti i
Vescovi della Sardegna, un cordiale
benvenuto, contenti di poter
condividere i doni della natura e la
ricchezza delle tradizioni. Insieme con

i nostri ospiti, vogliamo riscoprire il
valore della solidarietà e la speranza di
un mondo migliore, perché siamo
convinti con Papa Francesco che
“peggiore di questa crisi, c’è solo il
dramma di sprecarla”.
Le comunità ecclesiali
della Sardegna vengono
incontro alle vostre
necessità spirituali
disponendo un servizio
quotidiano e
domenicale di
celebrazione
dell’Eucaristia. 
Là dove sarà possibile, le
chiese rimarranno
aperte per la preghiera,
un momento di
riflessione, di
raccoglimento e
gratitudine.
Nell’invocare la
benedizione di Dio su
un soggiorno sereno e
piacevole, auguriamo a

tutti gli amici che vengono nella nostra
Isola di poterla lasciare con un
arrivederci di nostalgia e simpatia.

Ignazio Sanna, 
arcivescovo emerito di Oristano

Delegato per la pastorale del Turismo

Mons. Sanna:
Un forte sostegno
agli operatori 
e un affettuoso 
benvenuto ai turisti

Una
nuova

stagione

L’ hashtag proposto dall’Ufficio
Nazionale Pellegrinaggi e
Turismo della CEI che la Fon-
dazione CMSB ha condiviso

per promuovere la ripresa del
Cammino Minerario di Santa Barbara
è #rESTATEincammino. 
Per favorire la percorrenza dei pelle-
grini/escursionisti lungo il Cammino
dopo il lockdown imposto dal Codiv-
19, la Fondazione CMSB promuove da
giugno a settembre numerosi itinerari
che prevedono da uno a tre notti di
pernottamento. 
L’ospitalità avverrà con la formula a
donativo nelle Posadas organizzate
dalla Fondazione CMSB e nelle strut-
ture ricettive convenzionate dove i
pellegrini/escursionisti potranno per-
nottare consegnando un voucher
fornito dalla stessa Fondazione prima
della partenza. Contiamo in questo

modo di riprendere assieme il nostro
cammino sulla terra più antica d’Italia,
attraverso le testimonianze di 8.000
anni di storia, nella bellezza del pae-
saggio tra monti, mare e miniere. 
Sarà l’occasione per far ritornare la
gioia, lo stupore e la speranza. 
Siamo pronti a rimetterci in Cammino
ma vogliamo farlo in sicurezza nel
rispetto delle disposizioni emanate
dalle autorità competenti per l’attività
all’aria aperta e per la ricettività. 
A tal proposito la Fondazione CMSB e
le strutture ricettive convenzionate si
sono già impegnate nella stesura delle
Linee Guida per implementare opera-
tivamente il servizio necessario e
garantire la massima incolumità ai
pellegrini/escursionisti adottando
scrupolose misure di prevenzione. 
Si tornerà alla normalità a piccoli passi
- ha dichiarato il Presidente della Fon-

dazione CMSB
Giampiero Pinna -
e per l’estate 2020
confidiamo in par-
ticolare nel turismo
di prossimità per
consentire ai sardi
di conoscere l’unico
cammino sardo
inserito nell’Atlante
Nazionale dei Cam-
mini. 
Tuttavia,

nonostante le necessarie cautele e restri-
zioni, la nostra mission, in questo
delicato momento storico, è quella di
tenere vivo il Cammino per favorire
l’animazione del territorio attraverso la
pratica del turismo lento e sostenibile.

Nella seconda edizione della Guida,
disponibile nelle librerie e nella sede
della Fondazione CMSB in italiano e in
inglese, tutte le informazioni per cono-
scere e percorrere il Cammino
Minerario di Santa Barbara.

Pellegrinaggi. Una nuova valenza per i cammini di fede

Essere ospitali:
necessità e vocazione

Tutti i dettagli e la modulistica della
promozione sono disponibili su:

www.camminominerariodisantabarbara.org
Per info: restateincammino@cmsb.it 
Tel.0781 21432 - Cell. +39 375 5167275

Per maggiori informazioni
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A ncora fino a una trentina
d’anni fa, gli storici accade-
mici accusavano gli studiosi
di storia locale e chi se ne

occupava, in genere, di essere affetti
da acuto provincialismo: una sorta di
patologia culturale, espressione di
arretratezza e di chiusura mentale. 
In Francia, invece, con largo anticipo
rispetto all’Italia, già negli anni ‘30 del
‘900, grazie alla rivista Annales di
March Bloch e Lucien Febvre,
s’iniziava a concepire la storia locale
come storia da vivere e da
considerarsi storia sociale, in quanto
espressione dei gruppi umani, delle
società e della loro organizzazione.
Una storia della quale non si poteva
parlare senza inserirla in un ambiente
geografico, economico, demografico e
culturale ben preciso, senza tener
conto, però, della loro dimensione,

perché ogni società o gruppo
umano, per quanto piccolo
questo potesse essere,
sarebbe stato in grado di

dare un contributo alla storia di quel
territorio e di quel Paese. 
È vero, per quanto umile e banale, non
c’è società, luogo, paese o gruppo
umano che non possa vantare una sua
origine, un suo percorso storico e cul-
turale, che merita di essere
salvaguardato, valorizzato e amato,
sempre e dovunque, nei lunghi tempi
della storia, tanto che una delle mag-
giori povertà di un popolo può
considerarsi quella di non conoscere
la propria storia.
Dagli anni 30 e fino al momento sto-
rico ancora in corso, non solo in
Francia, ma anche in Italia, sebbene
con molto ritardo, si è sviluppato un
lungo dibattito, peraltro ancora
aperto, sui grandi valori della storia
locale o microstoria e sui rapporti di
questa con la storia generale o macro-
storia. Quest’ultima è la storia di un

Paese e delle sue istituzioni e in
quanto tale si occupa di fatti e feno-
meni generali, con campi d’azione
ben più ampi rispetto alla storia
locale, che per sua natura, si occupa di
tutti quegli aspetti attinenti non solo
ai fatti storici accaduti nel luogo, ma
anche dei costumi, delle persone, dei
loro usi e delle tradizioni dei singoli
luoghi. 
Oggi, anche in Italia, perfino a livello
accademico, e soprattutto a livello
locale e regionale, si riconosce, senza
difficoltà alcuna, sia l’importanza
scientifico-conoscitiva sia quella poli-
tico-culturale della storia locale e il
ruolo che questa detiene nel
panorama degli studi storici dei vari
ambiti territoriali delle tante Regioni
d’Italia.
Fare microstoria, oggi, non significa
accostarsi a una definizione connota-
tiva di uno stato di minorità, sia per lo
studioso sia per il luogo oggetto di stu-
dio e d’indagine da parte di
quest’ultimo. Occuparsi di microstoria

Cultura. 
Storia generale
e microstoria: un rapporto
fecondo per un avvenire 
lungimirante

Il valore
della Storia

piccola

oggi è ben altra cosa e lo studioso è
consapevole del fatto che la microstoria
potrebbe godere, da parte degli ammi-
nistratori locali, di qualche attenzione
in più, perfino di numerose
applicazioni o meglio di percorsi di pro-
gettazione che potrebbero concretarsi
in veri e propri piani d’intervento
mirato, con l’obiettivo di valorizzare
maggiormente il territorio, l’ambiente,
il patrimonio archeologico-monumen-
tale, le tradizioni, le feste, i beni
culturali e quant’altro ai luoghi e alle
comunità che vi abitano. 
Buone forme di governance, legate alle
potenzialità dei luoghi, valorizzati con
la giusta chiave, che la conoscenza della
storia locale può garantire, non
possono che favorire la promozione
turistica e lo sviluppo economico. 
Il turismo, in tutte le sue varianti tipolo-
giche, oggi ha più che mai necessità di
un’offerta qualificata e questa deve
trarre linfa vitale solo dalla conoscenza
storica e antropologica dei luoghi. 
Oggi, gli studiosi di storia locale hanno
una grande responsabilità, non devono
limitarsi a raccontare i fatti storici e cul-
turali, secondo il metodo conoscitivo,
col solo intento di informare il lettore
degli accadimenti avvenuti in un dato
luogo, piuttosto il loro compito è di
dare un volto umano alla storia locale,
alla memoria storica e alle memorie dei
singoli e della collettività, che ha pur
sempre una sua anima, o meglio una
sua identità. Questi connotati non può
riconoscerli la storia generale. 

M. Antonietta Orrù

N ato a Lisbona (intorno al 1190
o 1191), Sant’Antonio di
Padova ha dedicato tutta la
vita alla predicazione del mes-

saggio evangelico tra gli infedeli, gli
eretici, e, anche, tra gli stessi cristiani.
La sua vocazione fu assai precoce: a
quindici anni, deciso a ritirarsi dal
mondo per evitarne le tentazioni, entrò
nell’ordine dei canonici regolari di san-
t’Agostino. Successivamente, il
martirio di cinque frati francescani in
Marocco, provocò una svolta imprevi-
sta di un futuro che sembrava
destinato allo studio e alla preghiera.
Morire per Cristo divenne la sua aspi-
razione più forte. Non a Padova, la città
che tradizionalmente accompagna il
suo nome, dove l’autore anonimo della
prima biografia del santo, la Legenda
Assidua (1232), ubicò la nascita:
all’estremo confine del mondo: Lisbona.
È lì che l’uomo giovane conseguì le
prime ammirazioni di chi lo conobbe,
in virtù della sua sapienza e umiltà, e
che, dopo la morte, ebbe fama di tau-
maturgo e protettore degli umili. 
È sant’Antonio di Padova – o sant’An-
tonio di Lisbona, come lo chiamano
nella sua patria - dove le sue venerate
spoglie riposano. Prima di diventare il
santo, si chiamava: Fernando Martins

de Bulhoes. Lisbona, dopo quattro
secoli di dominazione musulmana, nel
1147 vide nuovamente issata la croce
cristiana. Alfonso Enríquez (1109-
1185), primo re del Portogallo, la
conquistò alla testa di un esercito rin-
forzato da cavalieri crociati, compreso i
Templari, arrivati dai più diversi regni
europei. La riconquista della Penisola
iberica rappresentò uno dei pochi suc-

cessi della Seconda crociata. 
Da allora, il regno ebbe una struttura
economica fiorente, che avrebbe con-
solidato un futuro glorioso. In quei
tempi, Fernando era in procinto di tra-
sferirsi al monastero di Santa Cruz a
Coimbra. La casa paterna era ubicata
di fronte alla cattedrale lisbonese. 
La sua famiglia godeva di una condi-
zione sociale agiata. Appartenevano

alla classe dei cavalieri del re. I genitori
trasmisero al giovane Fernando
l’amore per il Vangelo. Il fanciullo, nella
scuola della cattedrale, dimostrò una
straordinaria attitudine allo studio e
una memoria prodigiosa. Durante
l’adolescenza, Fernando riuscì a resi-
stere alla incalzante concupiscenza.
L’unico rifugio era la pace di un chio-
stro. E così fece. Fernando rinunciò alla
sua famiglia e all’eredità e si
incamminò verso un monastero
situato nei dintorni di Lisbona, San
Vicente de Fora, per indossare l’abito
di canonico regolare di Sant’Agostino e
iniziare il suo noviziato. Tale convento
era famoso per la pietà e la cultura dei
suoi monaci. La sua comunità si dedi-
cava, oltre che allo studio, alla pratica
della carità. Il suo soggiorno nel mona-
stero non durò molto. Nel 1217
arrivarono in Portogallo i primi frati
minori di Francesco d’Assisi, con sai
consunti; questuanti che predicavano
la necessità di tornare ai valori del Van-
gelo: nell’umiltà e nella povertà. 
Nel 1220, alcuni francescani partirono
per il Marocco per annunciare la
parola di Dio agli infedeli: furono deca-
pitati. Fernando, impressionato
dall’evento, intuì la fatuità di una bril-
lante carriera come teologo, che non
era altro che vanità. Desiderava rice-
vere la palma del martirio. 
Chiese allora a Francesco d’Assisi di
poter indossare il ruvido saio dei suoi
frati: e lo ottenne. Riuscì a farsi inviare
in Marocco, con la speranza di morire
martire. Appena arrivato, si ammalò;
decise di tornare in Portogallo; una
tempesta lo sospinse verso la Sicilia.
Diventò il crociato della parola e il
Santo conosciuto in tutto il mondo.

Giovanni Enna
enna_giovanni@hotmail.com

Antonio (Fernando) di Padova,
un faro di sapienza e di carità

La vocazione e la missione del taumaturgico religioso portoghesePERSONAGGI
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L’ indignazione
dopo la tra-
gedia. Sem-
pre dopo,

sempre
vana. 
In Iran
una gio-
vane di
tredici
anni è
stata uc-
cisa dal

padre dopo essersi
resa protagonista di
una “fuitina” con
l’amato, ventottenne.
La giovane Romina
Ashrafi ha così pagato
a caro prezzo l’oppo-
sizione del sig. Ashrafi
al suo sogno d’amore
con Bahman Khavari.
Alla base del rifiuto
non vi era la diffe-
renza d’età tra i due,
né la giovanissima età
di Romina, poiché per
legge in Iran il matri-
monio per una donna
è previsto proprio dai
tredici anni in su. 
Motivo dell’acredine
nei confronti di Bah-
man era la sua appar-
tenenza alla
confessione sunnita,
e non a quella sciita
degli Ashrafi. Una di-
vergenza non da
poco, in una teocrazia
sciita in cui i sunniti
sono una minoranza
(9%) e le minoranze
non godono delle attenzioni e
dei diritti riservati loro nei
Paesi democratici. La fuga
della coppia, per tornare alla
cronaca, è finita dopo soli
cinque giorni. A seguito di de-
nuncia di rapimento deposi-
tata dal sig. Ashrafi, Romina è
stata riportata a casa, dove il
padre l’ha puntualmente e
barbaramente sgozzata con
una falce, il 28 maggio scorso.
L’uomo, per questo atto
atroce, subirà una pena tra i

tre e i dieci anni. Un omicidio
in Iran è punito con la legge
del taglione, ma quando ad
uccidere è un membro della
famiglia che dice di aver agito
per proteggere l’onore del
gruppo, il codice islamico
prevede una pena leggera: se-
condo l’articolo 220 del Co-
dice Penale, il padre che
uccide il proprio figlio o la
propria figlia non è punito
con la pena capitale perché è
proprietario della prole e di-

spone della vita dei figli. 
Un epilogo che riempie di tri-
stezza ed impotenza. Una sto-
ria che si ricollega ai delitti
d’onore perpetrati anche in
Europa o America per mano
di immigrati di fede islamica
e mentalità gretta: Minaccia
di dare fuoco alla figlia perché
veste all’occidentale, padre ar-
restato. Marocchino in cella
per maltrattamenti; Quattor-
dicenne marocchina frustata
in casa perché troppo occiden-

tale; Vesti troppo al-
l’occidentale: e pic-
chiano la figlia con il
cavo del telefono; Ri-
mini, segregata in casa
per 8 anni dal marito;
Milano, madre egi-
ziana picchiava la fi-
glia perché non
portava il velo isla-
mico; Decido io con
chi ti sposi, la figlia
dice no al papà tuni-
sino. E inizia il
dramma.
I delitti d’onore non
sono appannaggio di
una sola cultura o reli-
gione. Sbaglieremmo
a crederlo. In Italia, a
mo’ d’esempio, solo
nel 1981 tale reato fu
abrogato: per cin-
quant’anni i rei di
uxoricidio hanno be-
neficiato dell’atte-
nuante dell’onore
maschile. 
Il nostro Codice Pe-
nale recitava all’art.
587: Chiunque ca-
giona la morte del co-
niuge, della figlia o
della sorella, nell’atto
in cui ne scopre la ille-
gittima relazione car-
nale e nello stato d’ira
determinato dall’of-
fesa recata all’onor suo
o della famiglia, è pu-
nito con la reclusione
da tre a sette anni. 
Alla stessa pena sog-
giace chi, nelle dette

circostanze, cagiona la morte
della persona che sia in illegit-
tima relazione carnale col co-
niuge, con la figlia o con la
sorella. È pur vero che i dati
segnalano alcune aree del
Medio Oriente e dell’Asia Me-
ridionale come più sensibili al
problema. Spesso si tratta di
Paesi a maggioranza islamica.
Dall’Afghanistan all’Albania,
dal Bangladesh all’Arabia
Saudita, dalla Bosnia all’In-
dia, dall’Iraq alla Giordania,

dal Pakistan all’Uzbekistan,
dal Sudan alla Somalia, dalla
Turchia allo Yemen, i casi di
delitti d’onore sono migliaia
ogni anno e tollerati dalle le-
gislazioni, come riporta la
fondazione svizzera SURGIR,
che a settembre organizza
una conferenza internazio-
nale sul tema a Ginevra. 
Un tema che tocca, come
detto sopra, anche l’Occi-
dente. Difficile dimenticare il
caso della famiglia Shafia in
Canada, risalente al 2009.
Padre, moglie e figlio di ori-
gine afghana pianificarono
l’omicidio delle altre tre figlie
e della prima moglie, spero-
nandole in auto e spingen-
dole in un canale. 
Le vittime da colpire erano
Zainab e Sahar, rispettiva-
mente 19 e 17 anni, che ave-
vano macchiato l’onore della
famiglia intessendo una rela-
zione con due giovani e com-
portandosi come delle
ragazze occidentali. 
Nodi del dibattito, dunque, il
patriarcalismo laddove resiste
con il suo portato di misogi-
nia, la religione laddove
esprime disparità inaccetta-
bile fra generi, la gestione
delle differenze culturali - re-
ligiose degli stranieri che si
trasferiscono nei Paesi occi-
dentali. Violenze perpetrate ai
danni di mogli, madri, sorelle,
figlie in nome di chi o di cosa? 
Lo scrittore marocchino
Tahar Ben Jelloun ha affer-
mato che il progresso di un
Paese posa sulla questione
femminile, ossia sul grado di
emancipazione raggiunto
dalle donne nella società,
sulla loro presenza nel
mondo del lavoro e sul rico-
noscimento della parità - di
opportunità, diritti e doveri –
con l’uomo. Senza ugua-
glianza, la strada di molte
donne è destinata ad essere in
perenne salita.

Arianna Obinu
ariannaobinu@hotmail.com

Testimonianze. Una storia tristissima di violenza da denunciare con forza

Romina Ashrafi: martirio d’amore

Neoneli. Tolleranza e integrazione: due lenti per guardare a un futuro migliore

A lla luce di quanto successo recentemente negli
Stati Uniti con il caso George Floyd, ci si inter-
roga ancora una volta riguardo la piaga del raz-
zismo e su come possa continuare a fomentare

odio tra gli uomini in un mondo sempre più proiettato
verso un futuro multiculturale e sempre con minori bar-
riere ideali e geografiche. Una problematica che, a ra-
gion veduta, appare controproducente per il progresso
umano e per la convivenza tra i popoli. Sono tante le
storie tristemente note riguardo a episodi di discrimina-
zione nei confronti di persone provenienti da altri con-
testi politico-culturali, specie da territori del continente
africano, costrette a dover abbandonare le proprie cose
più care per evadere da un mondo flagellato da crisi e
conflitti interni. Queste spedizioni alla ricerca di “mag-
gior fortuna” altrove si traducono spesso in un vero e
proprio miglioramento degli standard di vita, specie
quando gli immigrati trovano un ambiente in cui potersi
quasi sentire a casa, trovando l’affetto e la solidarietà
degli altri. Si tratta, ad esempio, del caso di Steman e di
Emmanuel, due ragazzi provenienti dalla Nigeria che da

qualche anno si sono stabiliti in Sarde-
gna. Ma se da una parte Emmanuel ha
deciso di andare a stare nella città di Ori-
stano, il suo grande amico Steman ha or-
mai piantato radici a Neoneli, dove vive
da quattro anni. Sono arrivato in Sarde-
gna quasi dieci anni fa - racconta Ste-
man. Inizialmente io e il mio amico Em-
manuel alloggiavamo a Samugheo, ma
dopo qualche anno siamo arrivati a Neo-
neli, dove abbiamo trovato un ambiente
molto accogliente e familiare. Purtroppo Emmanuel si è
recentemente trasferito a Oristano e ora non abbiamo
più occasione di vederci tanto spesso… Ma sto bene qui,
anche perché ho avuto modo di sposare Lovent e avere da
lei il piccolo Francesco, che ha ormai poco meno di due
anni. Nonostante la situazione economica non sia sem-
plice per lui e per la propria famiglia, Steman resta fidu-
cioso: Non è semplice dover aiutare ogni giorno mia mo-
glie e mio figlio, ma lavoro ogni settimana per poter ga-
rantire loro il meglio: in fondo, sono sacrifici che fai per

rendere felici le persone che ami, ed è questo ciò che con-
ta. Le parole di questo ragazzo nigeriano alla soglia dei
trent’anni che ha trovato un ambiente accogliente in cui
poter vivere e mettere su famiglia, dopo un’odissea par-
tita dal cuore dell’Africa e giunta al cuore della Sarde-
gna, lanciano un messaggio di fiducia verso il futuro:
quello dell’integrazione è un progetto giusto e soprat-
tutto fattibile, tutto ciò che serve è un po’ di accettazio-
ne e umanità in più.

Francesco Mura

Emmanuel e Steman: due veri amici
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S i chiama sindrome di
Takotsubo o del cuore
rotto, poiché i sintomi
sono identici a quelli

di un attacco di
cuore. Poco co-
nosciuta ancora
adesso, questa
sindrome, fu de-
scritta per la pri-
ma volta nel
1991 da un’equi-
pe di medici

giapponesi. Il curioso nome,
Takotsubo, appunto, fu dato
dai medici nipponici perché
alle immagini ecocardiografi-
che o di risonanza magnetica,
il ventricolo sinistro assume la
forma di un cestello (tsubo)
usato dai pescatori giappone-
si per la pesca del polpo
(tako). Alla base dell’insorgen-
za della malattia vi sono forti
fattori di stress emotivo, come
per esempio un grave lutto, la
perdita del lavoro, la separa-
zione dal proprio coniuge o il
divorzio. Anche la violenza
domestica, la perdita di in-
genti somme di denaro o per-
sino la vincita cospicua di sol-
di, che provocano un aumen-
to nel sangue di adrenalina e
noradrenalina, gli ormoni del-
lo stress, possono far scaturire
la sindrome. A esserne più
colpite sono soprattutto le
donne nella post-menopausa,
come evidenziato da un arti-
colo pubblicato nel 2015 nella
rivista The New Englad Jour-
nal of Medicine, dove vengo-
no spiegate le caratteristiche
fondamentali della sindrome
del cuore rotto. Lo studio, che
ha coinvolto 1750 pazienti ha
mostrato come il rapporto
donna-uomo sull’incidenza
della malattia è di 9 a 1. Se-
condo lo studio del 2015 sem-
bra che il maggior impatto
della malattia nelle donne sia
in qualche modo legato alla
carenza di estrogeni dopo la
menopausa, ormoni, questi,
che hanno un effetto protetti-
vo sui vasi e sul circolo coro-
narico. Per conoscere meglio
la sindrome di Takotsubo ab-
biamo intervistato il dottor
Giorgio Carta, cardiologo.

Dott. Carta, qual è la diffe-
renza tra la sindrome del
cuore rotto e l’infarto?
La diagnosi all’esordio clinico
è praticamente indistinguibile
dall’infarto del miocardio. 
Il paziente accusa dolore forte
al petto e difficoltà a respirare
proprio come nell’infarto.

Salute. Il curioso nome di “sindrome del cuore rotto” illustra un fenomeno
doloroso dalle origini emotive: ne abbiamo parlato col dott. Giorgio Carta

ticolarmente forti sviluppano
la sindrome. Alcune persone
risultano predisposte ad am-
malarsi. I dati statistici ci di-
cono che ad essere colpite
sono soprattutto le donne in
post menopausa. Non si co-
noscono esattamente i mecca-
nismi che stanno alla base
della sindrome, ma un ruolo
fondamentale nella patogene-
si è rappresentato dall’azione
di adrenalina e noradrenali-
na che sono sostanze rilascia-
te nel torrente circolatorio in
seguito a forti stress. Il musco-
lo cardiaco, essendo un orga-
no bersaglio, viene per così
dire stordito da questa tempe-
sta catecolaminica (tempesta
ormonale) e in tal modo non
si contrae come dovrebbe, de-
terminando, quindi, la sin-
drome del cuore rotto. 
Quali sono i sintomi?
I pazienti affetti accusano sin-
tomi simili a quelli dell’infarto
del miocardio. I due principali
disturbi sono rappresentati
dal dolore al petto (Angina) e
difficoltà a respirare (Di-
spnea). Il termine spaventa,
ma la prognosi è in genere mi-
gliore rispetto a quella dell’in-
farto del miocardio. 
Si conoscono le percentuali
in Italia della sindrome?
La percentuale in Italia non
può essere stimata in quanto
per molto tempo miscono-
sciuta.
Vi possono essere compli-
canze?
Sono rare. La malattia tende a

risolversi talvolta anche in po-
che settimane. La complicanza
più frequente è rappresentata
dallo scompenso cardiaco.
Attraverso quali esami viene
diagnosticata?
La diagnosi si basa sull’anam-
nesi (storia clinica del pazien-
te). Vengono eseguiti esami di
laboratorio e strumentali. Nei
centri altamente specializzati
si può eseguire la Risonanza
Magnetica Nucleare cardiaca
(RMN cuore), che rappresenta
un esame di alto livello dia-
gnostico per tale patologia.
Quali sono le cure?
Nella fase acuta della malattia
i pazienti vengono trattati con

farmaci che riducono il lavoro
cardiaco e proteggono il cuore
stesso da eventi aritmici (alte-
razione del ritmo cardiaco) e
dallo scompenso cardiaco. 
Alcuni di questi farmaci posso-
no essere prescritti per un pe-
riodo lungo dopo l’evento acu-
to. Inoltre è necessario correg-
gere i fattori di rischio cardio-
vascolare se presenti in questa
sottopopolazione di pazienti.
Importante individuare la cau-
sa scatenante per cercare di ri-
solvere il problema alla radice. 
Come si può prevenire?
La prevenzione deve avvenire
su vari fronti. È fondamentale
praticare uno stile di vita sano
e imparare a gestire al meglio i
problemi anche con l’aiuto
dello psicologo se occorre. 
Frequentare i gruppi di soste-
gno è utile per quanto riguar-
da l’importanza della coesione
e dello sfogo emotivo. Non va

trascurato l’esercizio fisico ae-
robico (per esempio cammina-
re o nuotare). Utile anche la
meditazione. Il trattamento
legato alla prevenzione deve
essere personalizzato.

A cura di Franca Mulas
franca.mulas@hotmail.it

L’elettrocardiogramma evi-
denzia alterazioni che sono
uguali a quelle dell’infarto e
anche gli esami di laboratorio,
che di solito vengono eseguiti,
mettono in evidenza un incre-
mento dei valori di troponina
(enzima prodotto dal cuore in
corso di infarto). Solo l’ecocar-
diogramma e la coronarogra-
fia ci permettono di fare dia-
gnosi certa. In modo partico-
lare eseguendo l’ecocardio-
gramma si nota che la parte
del cuore colpita, in generale
l’apice, si ferma e si dilata con-
figurando quell’immagine del
vaso giapponese. L’esame co-
ronarografico, invece, mostra
coronarie normali, mentre
nell’infarto miocardico sono
presenti placche ateromasiche
responsabili a vario grado
dell’ostruzione e /o occlusione
del vaso.
Alla base della malattia c’è
una condizione di forte stress
emotivo, ma bisogna esser
portati perché non tutti si
ammalano?
Non tutti i soggetti che vanno
incontro nella loro vita a si-
tuazioni di stress emotivi par-

Uno scompenso assai doloroso

I sintomi sono due
un forte dolore
al petto e 
difficoltà 
nel respiro

La prevenzione
attraverso 
una vita
semplice e
organizzata
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L a prima domenica di giugno
viene festeggiata la Giornata na-
zionale dello sport, termine de-
rivato dal francese “desport”,

con cui si indicano tutte
quelle attività�  motorie, pro-
fessionistiche e amatoriali,
che sviluppano le capacita�
fisiche e psichiche della
persona. “Praticare attività�
sportiva e�  salutare”, verità�  o
luogo comune?
Lo sport e�  uno dei pochi

fattori, insieme alla dieta, che contri-
buiscono a prevenire l’insorgenza di
numerose malattie, percio�  e�  assoluta-
mente vero. Oltretutto si può�  dire che
favorisce l’insorgenza di un benessere
generale dell’organismo.
In cosa consistono questi benefici?
Abbiamo sia benefici fisici sia psichici,
ma sono spesso concatenati tra loro, in
quanto gli stessi effetti psichici contri-
buiscono al benessere fisico e vice-
versa. Ecco alcuni esempi: riduzione
dello stress e dell’ansia, miglioramento
della memoria e dei processi cognitivi,
aumento dell’autostima, riduzione
della depressione, controllo del peso
corporeo, tonificazione dell’apparato
muscolo-scheletrico con migliora-
mento della postura e riduzione delle
patologie della colonna vertebrale, mi-
glioramento della capacita�  e dell’elasti-
citaà polmonare anche a riposo,
aumento delle difese immunitarie e
della capacita�  contrattile del cuore
(uno sportivo ha i battiti a riposo piu�
bassi, così� come la pressione arte-
riosa), riduzione dei trigliceridi e au-
mento delle HDL, con riduzione del
rischio di infarto. Infatti chi pratica at-

tività�  fisica da almeno 10 anni ha il ri-
schio cardiovascolare ridotto ad un
terzo rispetto ad un sedentario.
Si possono avere dei benefici anche
nelle malattie croniche?
Si�, ad esempio viene ottimizzato il me-
tabolismo, compreso quello glucidico,
importante, quest’ultimo nel controllo
del diabete. Ma non solo, si riducono
l’obesità� , la stipsi e la possibilità�  di in-
sorgenza di alcune malattie come il
cancro, l’osteoporosi e il rischio conse-
guente di fratture.
Questo benessere psichico ha delle
motivazioni riconosciute?
Abbiamo sentito tutti parlare delle en-
dorfine, neurotrasmettitori rilasciati
dall’organismo (dall’ipofisi, una ghian-
dola del cervello). Queste hanno delle
proprietà�  antidolorifiche simili a quelle
della morfina e dell’oppio e instaurano
un certo benessere. Infatti chi fa attivi-

tà�  fisica molto intensa e regolare ne di-
venta quasi dipendente, tanto da non
riuscirne a fare a meno (si parla di run-
ner’s high), a causa di una sensazione
di euforia simile a chi fa uso di alcune
sostanze stupefacenti (gli studi dimo-
strano che nell’attivi� intensa si ha un
rilascio di endorfine per almeno trenta
minuti). Questo accade soprattutto in
chi effettua sport aerobici, come corsa
o ciclismo, perché�  solitamente svolgo-
no l’attività�  per un periodo piu�  prolun-
gato, a differenza di chi svolge attività�
anaerobica come il sollevamento pesi.
Queste sostanze sono rilasciate anche
quando vi sono forti emozioni, l’inge-
stione di dolci, i massaggi. Per questo
le endorfine sono anche chiamate, im-
propriamente, “ormoni della felicita� ”.
Quante volte alla settimana si dovreb-
be praticare attività�  sportiva?
Ci sono diverse tesi a riguardo, non c’è�

una risposta univoca ma dipende dal
tipo di attività�  svolta e dall’eta� . Per fare
sport non bisogna necessariamente es-
sere atleti professionisti ne�  iscriversi in
palestra, ma ciascuno deve trovare la
propria dimensione attraverso la buo-
na volonta� . Possono percio�  andare
bene sia la camminata giornaliera, a
passo svelto, per 30-40 minuti, sia
un’attività�  con un’intensità�  maggiore
come la corsa o il nuoto per due-tre ore
alla settimana, magari alternati a giorni
in cui si praticano allungamenti o pesi,
anche leggeri, per rinforzare e miglio-
rare la mobilita�  dell’apparato osteoarti-
colare in toto.
Per i bambini invece che attività�  si pos-
sono consigliare?
Anche per loro vale lo stesso discorso,
assecondiamo, per quanto possibile, le
loro inclinazioni facendo praticare lo
sport da loro preferito. I bambini spes-
so non trovano subito la loro attività�
ma tendono a cambiare e a provarne
diverse, finche�  trovano quella adatta a
loro. Se proprio si deve scegliere sono
preferibili gli sport di squadra o co-
munque quelli in cui il bambino può�
interagire con i suoi pari, migliorando
la socializzazione, vincendo le paure e
la timidezza, imparando a rispettare le
regole e a gestire la frustrazione.
Quali suggerimenti si possono dare per
chi e�  restio nel praticare sport?
Chi fa sport, soprattutto se amatoriale,
deve avere in mente che lo sta facendo
con lo scopo di divertirsi. Se lo si fa
perché�  costretti o perché�  arriva la pro-
va costume non si va molto lontano,
ma dopo qualche mese al massimo si
cede. Sono fondamentali due aspetti:
trovare il “proprio” sport, quello che
piu�  ci appassiona, e iniziarlo il piu�  pre-
cocemente possibile in quanto, se ci si
abitua da bambini e�  piu�  facile portare
avanti questa sana abitudine e non
perderla per strada. Consideriamo poi
che ciò�  contribuisce a ridurre il proble-
ma dell’obesità�  giovanile (che ci si por-
ta spesso in eta�  adulta) e, di conse-
guenza, le patologie associate.

Alessandro Cabiddu, medico
ale.cabi@yahoo.it

La ripresa delle attività sociali è favorita dalla pratica sportiva

Fare sport: per vivere serenamente
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S i pensa erroneamente che la fe-
licità sia un’aspirazione lon-
tana e irraggiungibile, un
concetto piramidale fatto di

tappe imprescindibili e
ascendenti da spuntare di
volta in volta per poterci
sentire pienamente realiz-
zati, ma rincorrere spa-
smodicamente un
successo agognato non
costituisce forse un osta-
colo alla nostra felicità

stessa? La felicità non è una meta da
raggiungere, non è un traguardo, non è
legata soltanto ai grandi eventi della
vita, ma è costituita da un insieme di
momenti belli e piacevoli, vissuti in-
tensamente e condivisi. 
Ogni giorno è importante e ogni gesto,
per quanto routinario, ha un suo valore
specifico; dovremmo iniziare ad ap-
prezzare maggiormente ciò che appar-
tiene alla nostra sfera intima e
personale e non puntare solo sempre
più in alto per assicurarci un presunto
benessere. È possibile trovare la felicità
nelle piccole cose della vita, quelle che
diamo per scontate, nei piccoli piaceri
a un passo da noi; non sempre pur-
troppo ce ne ricordiamo. 
Da sempre attento a intercettare i vari
momenti della storia della società e del
costume, Mulino Bianco, l’iconico
marchio di proprietà del Gruppo Ba-
rilla, a 45 anni dalla sua nascita, parte
proprio da questa considerazione per
lanciare una nuova campagna di co-
municazione emozionale diretta da
Gabriele Mainetti - il pluripremiato re-
gista di Lo chiamavano Jeeg Robot
(sette statuette ai David di Donatello
nel 2016) - e firmata da Publicis Italia: il
nostro porto sicuro, quello in cui ci

sentiamo al riparo dall’ansia e dall’in-
certezza del futuro, dalle preoccupa-
zioni che ci attanagliano, si trova nei
momenti di felicità quotidiani, nelle
cose più semplici e familiari a cui
spesso non prestiamo attenzione, ma
che sono capaci di restituirci il sorriso
e di farci guardare al domani con fidu-
cia. La felicità viene filtrata dagli occhi
dei bimbi, è qualcosa da cercare ogni
giorno, può essere in un odore, un
gesto, un sapore, ovunque. 
La narrazione intensa e poetica viene
accompagnata dalla note della can-
zone My Favorite Things (Le mie cose
preferite) che, come recita il titolo, ce-
lebra proprio l’importanza di tutti quei
piccoli attimi che hanno la grande ca-
pacità di darci gioia. Cantata dalla te-
desca Luna Morgenstern, la colonna
sonora è una cover del celebre brano
del musical Tutti insieme appassiona-
tamente, originariamente interpretato

da Julie Andrews e conosciuto in ita-
liano col titolo Le cose che piacciono a
me. Il protagonista del primo spot è un
bambino alle prese con la sua perso-
nale ricerca delle cose che lo rendono
felice; dapprima osserva e imita i pic-
coli istanti di felicità delle persone che
gli stanno vicino, ma senza trovare
soddisfazione, fino a quando riesce a
trovare la propria dimensione. 
Giulio, questo è il suo nome, guarda
dalla finestra cadere la neve, prova un
senso di spensieratezza e di libertà di-
steso sulla coltre bianca a giocare con
essa, chiude gli occhi per sentire il pro-
fumo inebriante del bucato pulito, si
distrae a scuola per guardare con aria
sognante e rassegnata la bambina che
gli piace, corre in bici senza appoggiare
i piedi nei pedali, affonda la mano
nella genuinità dei cereali al mercato,
saltella ripetutamente su una pozzan-
ghera d’acqua all’uscita di scuola, a co-

lazione inzuppa nel latte un biscotto e
lo mangia: ciascuno di noi trova la feli-
cità in cose diverse, nelle piccole e
grandi verità, in semplici emozioni po-
sitive. Basta saperle individuare, per
dare alla vita maggiore concretezza e
autenticità. Non smettere di cercare
quello che ti rende felice. 
Alla storia di Giulio si affianca quella di
Filippo, la cui contentezza risiede nel
suono della velocità della sua bici, nel
dare una forma alle nuvole, nel fare i
compiti con Laura, nel dividere il suo
flauto con lei e guardarla mentre prima
di mangiarlo assaggia la crema al latte.
Uno spot molto comunicativo nella
sua semplicità che sottolinea ancora
una volta come la felicità risieda nelle
piccole cose di ogni giorno. 
È così anche per Sara che si diverte a
cercare cognomi strani sui citofoni e ad
ascoltare le rane nella pancia del papà
mentre dorme. A Sara piace guardare le
pozzanghere per vedere quanto sono
profonde e affondare i polpastrelli nel
suo Cuor di Pane prima di mangiarlo.
Le cose buone ci rendono felici. 
Anche oggi, come nel 1975, il brand
leader in Italia nei prodotti da forno, fe-
dele alla filosofia che lo ha ispirato,
mette al centro del racconto le persone
e si fa portatore di un messaggio di fi-
ducia in un mondo migliore e di ripar-
tenza, riportandoci all’essenza delle
cose. Mulino Bianco si affida ai bam-
bini che non si interrogano sul con-
cetto di felicità come gli adulti, ma ci si
tuffano dentro. 
Non sono tesi verso il futuro all’eterna
ricerca della perfezione, ma apprez-
zano e vivono con stupore ciò che li
circonda. I bambini ci insegnano che la
felicità è qui e ora.

Erika Orrù, ricky.or@hotmail.it

La felicità si trova nelle piccole cose?

Attraverso gli spot pubblicitari vengono trasmessi messaggi importantiTELEVISIONE

A ll’interno della rubrica
“7GIORNI nel Mondo”,
del numero 17 di Vita
Nostra, quello del 12

giugno 1960, primo anno del
nostro settimanale diocesano,
desta un po’ di curiosità uno dei
titoli messi in evidenza: RINA-
SCITA IN BIKINI. In quella pa-
gina si parla di presenza della
Chiesa nel mondo, di disarmo,
di comunismo, di politica regio-
nale. Temi importanti, insom-
ma. Per cui sorprende che ci
possa essere anche questo par-
ticolare articolo, a firma di un
certo Fritz, il cui nome, d’arte,
evidentemente, è già tutto un
programma. L’articolo prende
spunto da un depliant illustrati-
vo e pubblicitario realizzato
dalla Regione Sardegna, e nello
specifico dall’ESIT, l’Ente Sardo
per le Industrie Turistiche forse
per, scrive l’autore, accogliere il
recente richiamo dell’onorevole
Segni che ha fatto notare la

scarsa o quasi nulla propagan-
da turistica che sulla Sardegna
vien fatta all’Estero. L’autore
dell’articolo resta colpito in ma-
niera negativa, e non lo nascon-
de, dal nuovo espediente pub-
blicitario: una procace figura
femminile con un esilissimo
triangolo di stoffa per vestito,
tipo bikini, messa lì, in primo
piano per invitar la gente a ve-
nire in Sardegna. In realtà non
una novità per quel periodo vi-
sto che Fritz sottolinea come
quell’espediente fosse il solito
richiamo di carattere sessuale
buono per tutti gli usi e per la
vendita di tutti i prodotti, dal
dentifricio alle calze, dalla cera
per pavimenti al callifugo der-
nier cri. Era invece una novità
per la classe dirigenziale sarda
che fino a quel periodo, invece,
si era mantenuta, nelle sue in-
serzioni, sempre su una linea di
correttezza e di pulizia morale.
Evidentemente le bellezze della

Sardegna, le infinite risorse che
questa nostra terra offre per
una valorizzazione sul piano
turistico non sembrano ormai
più sufficienti agli intelligenti
persuasori occulti dell’ESIT:
hanno infatti ritenuto opportu-
no allinearsi con l’andazzo di
moda, appigliandosi all’estre-
ma risorsa dello spogliarello per
attirare turisti in Sardegna.
Scorrendo le ingiallite pagine
dei numeri del 1960, più volte e
più autori denunciano l’utiliz-
zo della donna oggetto come
immoralità e malcostume. 
In alcune pagine si usano an-
che commenti più pesanti
come corruzione che dilaga e
che tanto male sta facendo nel
cuore e nell’anima della gioven-
tù. Dunque non deve sorpren-
dere che un articolo di questo
tipo fosse inserito all’interno di
una pagina dai temi apparente-
mente più importanti e profon-
di. È molto triste, conclude l’au-

tore del pezzo, che si senta il bi-
sogno di ricorrere al richiamo
del sesso come ad un pretesto
sufficientemente valido per atti-
rare in Sardegna quelle correnti
turistiche che altrove hanno fat-
to la ricchezza e la fortuna delle
popolazioni: ricorrere a questi

pretesti equivale a compiere un
atto di sfiducia nelle più vere
possibilità della Sardegna, che
non ha certo bisogno dei bikini
pubblicitari per essere conosciu-
ta, amata, stimata e preferita.

Mauro Dessì, 
dmd.maurodessi@tiscali.it

Considerare la donna come
un oggetto è un male antico

l  Nelle
     pagine
     di Vita Nostra

l  Anche il bikini
     diventa
     oggetto di moda

l  Il malcostume
     continua
     a sopravvivere 
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A gli inizi degli anni ‘80, anni
difficili per il sottoscritto ma
anche entusiasmanti, trascorsi
fra gli interessantissimi primi

corsi di Teologia in Facoltà e le nume-
rose attività in Seminario, ho incontra-
to per la prima volta il mitico prof. Jo-
nes. Sì proprio lui Indiana Jones: è sta-
to un incontro folgorante. Prima di lui
per me il cinema era, da un lato uno
stimolante mezzo di riflessione intorno
ai grandi temi della vita e della società,
con l’aiuto di registi del calibro di Ber-
gman, Truffaut, o Pasolini, d’altro lato
cinema faceva rima semplicemente con
spaghetti western o coi lavori dei mae-
stri del neorealismo italiano come Felli-
ni, Rossellini e De Sica, con uno sguar-
do privilegiato ai film comici (Stanlio e
Ollio e Totò). Ed ecco ergersi, almeno
perme, come poderoso spartiacque, il
mitico prof. Jones che propone intricate
piste epiche con numerosi enigmi e af-
fascinanti avventure. Da allora, tutte le
volte che posso, rivedo volentieri i film
dell’immaginario archeologo e che oggi
vi propongo, in questa puntata dedica-
ta ai film da visionare in casa.

La fortunatissima serie di Indiana Jo-
nes, che narra le avventure di un im-
maginario docente di archeologia, è
iniziata nel 1981 con la distribuzione
del film I predatori dell’Arca perduta.
Visto l’enorme successo, nel 1984, fu
portato alle scene anche un prequel in-
titolato Indiana Jones e il tempio male-
detto, mentre il sequel Indiana Jones e
l’ultima crociata uscì alla fine del de-
cennio (1989). Nel 1992 furono tra-
smesse nel piccolo schermo domestico
Le avventure del giovane Indiana Jones.
Un quarto film, Indiana Jones e il regno
del teschio di cristallo è uscito nei cine-
ma nel 2008. La serie è stata ideata da
George Lucas (il geniale creatore di
Stars Wars) e i film sono stati
tutti diretti da Steven
Spielberg col grandio-
so Harrison Ford nel
ruolo del prof. India-
na Jones. Nel o 2016
la Disney ha an-
nunciato la pro-
duzione di un
quinto episodio
della serie, con
Harrison Ford
ancora come
protagonista e
Spielberg alla re-
gia; l’uscita uffi-
ciale del film è
prevista per il 2021.
Ma vediamo il primo
episodio della saga: 
I predatori dell’Arca per-
duta è ambientato nel
1936. Il Governo degli USA
incarica il prof. Jones di lo-
calizzare il luogo in cui è se-
polta l’Arca dell’Alleanza,
prima che lo faccia Hitler coi
suoi scienziati nazisti, i quali
vogliono diventare invincibili
come gli israeliti nell’Antico Testa-
mento, che potevano disporre del-
l’arca come di una tremenda arma per
abbattere le mura delle città e spianare
le montagne. 
I nazisti sono guidati da un archeologo
francese René Belloq, nemico giurato
di Jones, che vuole impossessarsi del-
l’Arca credendola uno strumento in
grado di metterlo in comunicazione
con la divinità. Con l’aiuto della sua
vecchia fiamma Marion Ravenwood e
di Sallah, Indiana riuscirà a ritrovare

l’Arca che si trova
sepolta nella piana
di Giza in Egitto; i
nazisti riescono co-
munque a impos-
sessarsene, e dopo
vari passaggi di
mano dell’Arca, la
portano in una
base segreta nel-
l’Egeo. Belloq e i
nazisti compiono
un rituale misterico
ebraico per poter
aprire l’Arca, ma
vengono divorati da
una fiammabru-
ciante che si spri-
giona dall’Arca: In-
diana e Marion, che
erano stati fatti pri-
gionieri dai tede-
schi, riescono a sal-
varsi e portano l’Ar-
ca in America, dove
invece che essere
studiata viene defi-
nitivamente sigilla-
ta e nascosta in un enorme deposito
segreto militare americano, nel deserto
del Nevada. Il secondo film: Indiana
Jones e il tempio maledetto è ambien-
tato nel 1935, un anno prima de i Pre-
datori. Prof. Jones si trova a Shanghai,
dove è costretto a fuggire da una banda
di gangster cinesi, comandati da Lao
Che, portando con sé una cantante,
Willie Scott e il suo aiutante Short
Round. In volo verso l’Europa, i tre pre-
cipitano in India, dove giungono pres-
so un villaggio le cui terre sono inaridi-
te e da dove i figli degli abitanti sono
stati rapiti. 
La setta dei Thugs, rinata segretamente
nel palazzo di Penkott, e guidata dal

sommo sacerdote Mola Ram, ha rubato
le sacre pietre di Sankara, di cui una si
trovava proprio nel villaggio, al fine di
utilizzare il loro potere per dominare il
mondo. Indiana, giunto al palazzo e
dopo essere pure finito vittima delle
magie del sacerdote, sconfigge i Thugs
e salva i bambini rapiti, riportando la
sacra pietra al villaggio, rinunciando
alla fortuna e gloria che gli sarebbe de-
rivata dal venderla a uno dei musei più
prestigiosi del mondo. Il terzo episo-
dio, realizzato nel 1989, si intitola In-
diana Jones e l’ultima crociata, è am-
bientato nel 1912, quando il nostro
eroeha solo tredici anni, Indiana tenta
di recuperare una croce d’oro apparte-
nuta a Francisco Vásquez. Indiana e il
suo mentore Marcus Brody vengono
incaricati, da un uomo d’affari ameri-
cano, di ritrovare il Santo Graal; Jones,
inizialmente scettico e non interessato,

decide di accettare dopo aver sco-
perto che l’incarico era stato in pre-

cedenza affidato a suo padre
Henry Jones senior (Sean

Connery), poi
scomparso

nel
nulla.

Nel com-
pito sono aiutati

dalla dott.ssa Elsa Schneider, che li at-
tende a Venezia, dove il vecchio Jones
aveva misteriosamente interrotto le
sue ricerche. In realtà Donovan ed Elsa

sono in combutta con i nazisti, che
hanno catturato Henry così da co-

stringere Indiana ad aiutarli a
recuperare il Graal; dopo aver

salvato il padre, Indiana, con
l’aiuto del suo vecchio
amico Sallah, deve ora sal-
vare Marcus, anch’egli rapito
dai tedeschi, e raggiungere il

Graal prima di questi ultimi.
Una volta che i quattro sono

riuniti, raggiungono il luogo in
cui è custodita la coppa di Gesù, e Jo-

nes è costretto dai nazisti a recupe-
rarla per loro; proprio l’avidità di
mettere le mani su questo tesoro,
porterà sia Donovan sia Elsa alla
morte, mentre Henry fa capire ad In-
diana che la loro relazione, interrotta

da ormai vent’anni, sia più impor-
tante di qualsiasi reliquia. Il film si
chiude felicemente. Passano quasi
vent’anni, e il mitico professore di
archeologia, fa di nuovo la sua

comparsa col bel film Indiana Jones e
il regno del teschio di cristallo,ambien-
tato nel 1957.Nonostante sia ormai an-
ziano, il prof. Jones è ancora attivo: è
ormai un colonnello in pensione dopo
essersi comportato in modo eroico du-
rante la seconda guerra mondiale: con
l’amico Mac conduce scavi archeolo-
gici, fino a quando entrambi sono ra-
piti da agenti sovietici, capitanati da
Irina Spalko, e costretti a recuperare in
un deposito del deserto del Nevada (lo
stesso in cui è rinchiusa l’Arca dell’Al-
leanza) una cassa contenente resti
mummificati. Scoperto il tradimento di
Mac e riuscito a mettersi in salvo, Jones
viene sospettato dall’FBI di poter es-
sere in combutta coi russi, e per questo
deve lasciare il Marshall College, nel
quale insegna da anni. 
Indiana è sul punto di lasciare per
sempre gli USA e di trasferirsi in Inghil-
terra, quando viene coinvolto da un
giovinastro, Mutt Williams, nel salva-
taggio di un loro conoscente comune,
il prof. Harold Oxley, che porta l’anzia-
no archeologo a scoprire che Mutt è, in
realtà, figlio suo e di Marion Ravenwo-
od, a trovare il teschio di cristallo e la
mitica città di Akator, l’Eldorado cui
davano la caccia gli antichi conquista-
dores. Sconfitti i sovietici e ristabilito il
proprio buon nome, Indiana Jones è
riammesso all’insegnamento universi-
tario e, dopo più di vent’anni da quan-
do glielo promise, finalmente sposa
Marion. A quanto pare, per la gioia di
tutti gli afeicionados Harrison Ford do-
vrebbe tornare a interpretare per la
quinta volta (e ultima volta) Indiana Jo-
nes. Il film dovrebbe uscire nelle sale
nel 2021; la casa di produzione la Di-
sney ha recentemente dichiarato: In-
diana Jones è uno dei più grandi eroi
della storia del cinema e non vediamo
l’ora di riportarlo sullo schermo. 
Quale ne sia il soggetto non è dato an-
cora sapere. Certo pare che, ancora
una volta, vedremo il mitico prof. Jo-
nes, con borsalino in testa e frusta in
mano, andrà ancora alla ricerca di
qualche antico cimelio che possa offri-
re all’umanità del terzo millennio
un’occasione per guardare a un futuro
più sereno in questa magica terra e
magari nello spazio infinito del co-
smo… certamente col sapore dell’av-
ventura e il gusto sopraffino per le cose
fascinose.
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Lasciamoci trascinare dalle avventure dell'archeologo più affascinante del cinema HOMEVIDEO

Il mitico professor Jones che
tutti avremmo voluto al liceo




